






ANNO VI-N.38 


LA LEGGE MERLIN 


OME avvenne nel 1928, quan- RENTADUE anni fa Al Smith 
do il candidato democratico fu sconfitto largamente dal 
era il governatore di New York repubblicano Herbert Hoover. 








OMA. Alcuni deputati appar- 

tenenti a partiti di destra han- 
no fatto alla Camera venerdì 
scorso alcune rivelazioni sull’au- 
mento delle malattie veneree do- 
po l’entrata in vigore della legge 
Merlin. La suggestione delle cifre 
è sempre innegabile anche se non 
bisogna trascurare, come hanno 
fatto la maggior parte dei gior- 
nali, le osservazioni dell’on. An- 
gelina Merlin. Essa ha detto che 
si tratta di cifre messe insieme 
per impressionare ad un certo fi- 
ne (il sabotaggio della sua legge) 
il pubblico italiano; e che sono ci- 
fre distorte. 


Perché non concedere alla donna che in 
un paese come il nostro ha accettato di 
dare il proprio nome ad una legge così ar- 
dita lo stesso credito che si dà di solito 
a coloro che vantano le irresistibili qualità 
aggressive del maschio italiano? 

Bisogna essere giusti con una donna co- 
sì coraggiosa. A Venezia quando ella ha 
tenuto una conferenza stampa prima del- 
la proiezione d’un film dedicato alla con- 
dizione delle ex prostitute è stata oggetto 
di vere e proprie violenze verbali di cui 
parla anche Camilla Cederna a pag. 11-12 
in una sua inchiesta sul fallimentare fe- 
stival di Lonero. 


ps Le cifre 





A volgarità dei sostenitori dell’irresisti- 
Lil maschilità italiana era comunque 
scontata. Limitiamoci alle cifre. Sono esat- 
te o distorte quelle che alcuni deputati 
hanno comunicato alla Camera? L’onore- 
vole Merlin dice che non sono esatte e noi 
non abbiamo alcuna ragione per non cre- 
derle; comunque, per comodità polemica 
le accettiamo anche noi. Trascuriamo an- 
che un’altra spiegazione del lamentato 
contagio, cioè la momentanea diminuita 
efficacia dei preparati terapeutici, mentre 
già s'annunciano nuovi tipi di penicillina. 
Si potrebbe infine obiettare che la popola- 
zione italiana è cresciuta, ma trascuriamo 
per un momento questi dati, ammettiamo 
che il contagio aumenti e domandiamoci: 
qual’è il rimedio? 

La destra italiana, che Vitaliano Bran- 
cati descrisse così bene nel ”Bell’Antonio”, 
non ha dubbi. Sostiene che la legge Merlin 
Mi è stato un errore e, implicitamente, anche 
fi quando non lo dice, domanda la riapertu- 
© ra delle case di tolleranza. Il maschio vie- 
* “ne considerato in Italia un fenomeno bio- 
logico la cui carne è debolissima. Siamo 
produttori d’amore; anzi esportatori. L’ita- 
liano è un animale bestialmente irresisti- 
bile. Ci si richiama a precise tradizioni. A 
quella dell’Italia umbertina che trasfor- 
mava (si racconta) le case di tolleranza di 
Bologna e Roma in circoli politico-cultura- 
li, e a quella fascista per cui il gerarca per 
fare carriera non doveva studiare sui testi 
del corporatitismo o dell’attualismo gen- 
tiliano ma stabilire record sui letti delle 
prostitute. . 

Naturalmente nessuno dice: riaprite le 
case. Si parla di voler emendare la legge 
con l’ammissione d’un controllo sanitario. 
Però nello stesso momento si sottolineano 
le condizioni crudeli in cui si trova il ma- 
schio italiano per colpa della dembcrazia. 


L’OFFENSIVA CONTRO 
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NELL'INTERNO: FALLIMENTO A VENEZIA 
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Espresso 


RELIGIONE E POLITICA 
NEGLI STATI UNITI 













Al Smith, anche quest’anno, in Contro di lui votarono p'erfino 
vista delle elezioni presidenzia- alcuni degli stati del sud, tra- 
li dell'8 novembre prossimo, un dizionalmente democratici, dal 
forte movimento anticattolico si 1865 in poi. Un fenomeno simile 
sta sviluppando negli Stati Uniti. può ripetersi anche quest'anno? 













S’adduce l’esempio dei soldati meridionali, 
vittime dello spirito progressivo. Non si 
vuole soltanto classificare l’italiano come 
un essere in cui la bestialità ha spesso il 
@opravvento, ma s’arriva a fare Addirittura 
una graduatoria della bestialità. Ai meri- 
dionali s’assegnano gli ultimi posti con un 
disprezzo venato d’ammirazione. 












Il contagio 









ERTO il problema sanitario esiste e va 
affrontato. Bisogna far sì ché, senza li- 
mitare la libertà personale di nessuno, e so- 
prattutto senza arrivare a bollare per sem- 
pre la prostituta, si trovi il modo di non 
diffondere orribili e ‘pericolose malattie 
con la prostituzione. L’ideale tuttavia re- 
sta quello inglese, della prostituzione co- 
me fatto privato. Naturalmente l’obiezio- 
ne che l’Italia non è l’Inghilterra è valida; 
ma gli ideali servono sempre a qualche 
cosa: sono un orientamento. Anche il si- 
stema parlamentare è tipicamente inglese 
e non si può sostenere che il parlamento 
italiano rassomigli come una goccia d’ac- 
qua a quello di Westminster. Eppure, no- 
.nostante le differenze tra Montecitorio, 
Palazzo Madama e Westminster, è chiaro 
che il nostro Parlamento è preferibile alla 
camera dei fasci e delle corporazioni, cibè 
allo stato di polizia. E poi, diciamo la ve- 
rità: siamo stanchi di sentirci offendere da 
chi continuamente ripete che noi italiani 
siamo dei disgraziati immondi, condannati 
alla lussuria ed alla dittatura. 

Si risolva quindi con spirito liberale il 
problema sanitario. A noi ora interessa 
stabilire se la legge Merlin è responsabile 
del lamentato contagio. Quando due anni 
fa venne abolita, la prostituzione italiana 
regolata dallo stato non reclutava più di 
2500 donne. I casi sono due: o il maschio 
italiano non è quell’essere bestiale che si 
dice o 2500 donne erano poche, a meno che 
non si trattasse d’esseri abominevoli co- 
stretti a svolgere la loro opera igienico-sa- 
nitaria ventiquattr’ore su ventiquattro. ‘ 






















































I miti 


A verità è che le nuove generazioni ab- 

bandonarono le case chiuse e gli ideali 
erotici ad esse collegati subito dopo il ’45. 
La nuova gioventù abbandonava per sem- 
pre la donna-cloaca. Avvertiva la putredine 
dietro un’istituzione falsificata dalla let- 
teratura. Si vagheggiavano nuove relazio- 
ni tra uomo e donna. Certo la prostituzio- 
ne girovaga non è meno squaldrina di quel- 
la controllata dallo Stato. Dà però un mini- 
mo d’illusione, per cui fiorì, nuova piaga 
sociale, molto prima dell’approvazione del- 
la legge Merlin. Non si dimentichi, infine, 
che i rimedi non potranno essere mai solo 
sanitari. 

E’ doveroso innanzi tutto smascherare 












i miti. C'è il mito dell i “ vi i li 7 
alcuni miti. C'è il mito gella casa di tolle L movimento anticattolico non VUNQUE ne han no avuto le 
la maschilità italiana. Miti falsi perché fà si fonda soltanto su pregiudi- forze, le gerarchie cattoliche 
casa di tolleranza fu sempre squallida è ò n è li Ì . 
perché l'italiano non è più maschio di zi; molti americani che pure ap- hanno messo al-bando le altre 
paesi. Bisogna gantrastare. l'inglicazoni prezzano le qualità politiche di chiese. Tutto questo ha convinto 
n o c S mi pe. - n . . è 1 

la normalità sessuale; favorire i matrimoni Kennedy rimangono perplessi molti protestanti anlericani che 
fra giovani, ciò che naturalmente è possi- : i 
bile nelle società progredite dove il matri. di fronte alla domanda: quale se Kennedy fosse eletto la loro 
monio non è un passo senza uscita. , . +1 t1243 4 

Ed è infine dovere civile dare naturalez- potrebbe essere l’automonia po- stessa possibilità di propaganda 






za ad uno dei tanti elementi della nostrà 


vite, Romansario scurrilmetile è ccipevdie litica d’un presidente cattolico? potrebbe essere in pericolo. 















i di BÈ 





? SPECIALE 





I DOMENICANI VOGLIONO 
SOSTITUIRE PADRE BROWNE 















ITTA’ DEL VATICANO. Il Capitolo gene- 
Busto dell'ordine domenicano sarà convoca- 
to a Bologna nel settembre ’61, per nomina. 
re un nuovo padre generale in sostituzione 
dell’irlandese padre Michael Browne. Le nuo- 
ve elezioni per la massima carica dell’ordine 
sono state richieste al Vaticano dalla maggio. 
ranza dei 36 provincialati domenicani sparsi 
in tutto il mondo. Padre Browne infatti era 
















MICHAEL BROWNE 


stato imposto ai padri elettori dell’ultimo Ca. 
pitolo generale da un decreto del defunto Pio 
XII, il quale voleva servirsi di lui per liqui- 
dare le tendenze ”moderniste e di sinistra” 
che si manifestavano nell’ordine, soprattutto 
in Francia. Giovanni XXIII ha deciso ora. di 
lasciare al Capitolo generale completa li- 
bertà di scelta. 


ANDREOTTI PERDE L’APPOGGIO 
DI DUE DEPUTATI NEL LAZIO 


OMA, La corrente democristiana del mi- 

nistro Andreotti ha perso l'appoggio di 
due deputati del Lazio: Vittorio Cervone a 
Latina e Attilio Iozzelli a Viterbo. Cervone è 
passato ai ”morotei”, mentre Iozzelli s'è schie- 
rato dalla parte di Scelba. La decisione dei 
due deputati dipenderebbe da questi motivi: 
il mancato intervento d’Andreotti in favore 
della loro nomina a sottosegretari e l’annun- 
cio che alle prossime elezioni politiche lo stes- 
, so Andreotti sosterrà la candidatura di Fran- 
co Evangelisti, attuale rappresentante della 
corrente ”Primavera” nella direzione del 
partito. 





PER MORO NIENTE CAMBIAMENTI 
A PIAZZA DEL GESÙ 


OMA. Franco Maria Malfatti e Arnaldo 
Forlani, rappresentanti fanfaniani nella 
direzione dc, hanno suggerito al segretario 


Moro di fare qualche cambiamento in due . 


importanti settori di piazza del Gesù: quello 
propaganda e quello organizzativo, diretti ri- 
spettivamente da Adolfo Sarti e da Alcide 
Berloffa. I cambiamenti dovrebbero servire 
:a dare maggiore rappresentatività ai due uf- 
fici, in vista delle elezioni amministrative. 
Moro non ha accettato la proposta. « Se ne 
riparlerà dopo le elezioni », egli ha detto, 
« per ora possiamo pensare solo ad un raffor- 
zamento di quei due settori ». 


PELLA CONSIGLIA A BETTIOL 
DI UNIRSI AI DOROTEI 


OMA. L'on. Giuseppe Pella ha suggerito 
all’on. Giuseppe Bettiol di sciogliere ”il 
circolo del centro” e di far affluire tutta la 
destra della DC nella corrente dorotea, in mo- 
do da influenzarla dall’interno. « Perché? » 
ha domandato Bettiol. Risposta: « Per bilan- 





GIUSEPPE BETTIOL 


ciare Moro ». Bettiol allora ha chiesto a Pella 
chi gli avesse dato quest'idea e Pella ha con- 
fessato che gli era venuta nel pomeriggio di 
ferragosto mentre si trovava a Ravello, sedu. 
to su una pietra dove Wagner ebbe l’ispira- 
-». zione per il Parsifal”. « Si vede che quella 
Pi pietra non riesce ad ispirare più » gli ha det- 
"i i È l’oò, Bettiol. 
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‘I DC DI FOGGIA CITATI 
DAL MINISTERO DELLE FINANZE 








OGGIA. 1 dirigenti della sezione democri- 

stiana di Foggia si sono visti recentemente 
citare in Ttibunale dal ministero delle Fi- 
nanze. Fino ad alcuni mesi fa la locale sezio- 
ne dé aveva avuto la propria sede in uno 
stabile di proprietà dello Stato, ma i dirigenti 
avevano trascurato di pagare molti mesi d’af- 
fitto, Il ministero delle Finanze, dopo aver 
sollecitato per molte volte il pagamento, s'è 
visto costretto a ricorrere all’ufficiale giudi- 
ziario. 


CONTRASTO SCELBA-FOLCHI 
SUI PRESIDENTI DEL TURISMO 


OMA. Tra il ministro dell'Interno Mario 

Scelba e il ministro per il Turismo e lo 
Spettacolo Alberto Folchi è nato un contra- 
sto che ha per oggetto i presidenti degli enti 
provinciali del turismo. Scelba sostiene che 
devoho essere nominati dai prefetti e riceve. 
re dal ministero del Turismo soltanto le di- 
rettive. Folchi si appella all’articolo 10 della 
legge che ha istituito il nuovo dicastero e ri- 
vendica la competenza anche sulle nomine. 
Nel Consiglio dei ministri Fanfani ha soste- 
nuto Folchi, ma non è riuscito a comporre la 
vertenza. Dovrà perciò decidere il Parla- 
mento. 








TRABUCCHI ASSEGNA AL PCI 
LA CASA DEL FASCIO DI SIGNA 











IRENZE. Ignorando il parerè contratio del 

prefetto di Firenze, il ministro delle Fi- 
nanze Giuseppe Trabucchi ha assegnato l’ex 
casa del fascio di Ponte a Signa a una coo- 
perativa di sinistra, la "cooperativa di assi- 
stenza proletaria” che ne aveva fatto richie- 
sta in base all’articolo 38 della legge per la 
liquidazione dei beni ex fascisti. Il prefetto, 
per non dare lo stabile alla cooperativa, l’ave- 
va assegnato ad un’organizzazione ecclesia- 





GIUSEPPE TRABUCCHI 


sticà, che però, al momento di pagare s’era 
tirata indietro. In un secondo momento e 
sempre per non dover dire di sì alle sinistre, 
lo stesso prefetto voleva assegnare la ex casa 
del fascio alle ACLI. Trabucchi, informato 
della cosa ed evidentemente hon giudicando 
corretto amministrativamente il comporta- 
merito del prefetto è intervenuto di persona 
e ha disposto che venga accolta l’istanza della 
cooperativa. 


SCELBA ED EVANGELISTI 
DISACCORDO SULLE ELEZIONI 





IN 








OMA. All’ultima riunione della direzio- 

ne dc, il mimistro dell’Interno on. Mario 
Scelba e il rappresentante della corrente di 
Primavera Franco Evangelisti hanno discus- 
so sul probabile esito delle amministrative a 
Roma e non si sono trovati d’accordo. Scel- 
ba s’è dichiarato «moderatamente pessimista», 
facendo capire di aver poca fiducia nella po- 
litica del gruppo che domina attualmente la 
DC romana, e cioè del gruppo di Andreotti. 
Evangelisti ha reagito duramente, risponden- 
do che, da parte sua, è convinto che la De- 
mocrazia cristiana di Roma abbia fatto un 
buon passo avanti ”liberandosi dalla tutela 
dei vecchi popolari”. 


UN FONDO PER IL CLERO 
PER RECUPERARE FODERARO 








OMA. Amintore Fanfani ha deciso di isti- 
un Ente nazionale per la previdenza 

del clero ma non ha ancora stabilito a chi of- 
frirà la presidenza. La sua preferenza perso- 
nale è per il deputato Salvatore Foderaro. 
Dando a lui la presidenza dell’Ente, Fanfani 
spera infatti di staccarlo dal gruppo dei tam- 
broniani e contemporaneamente d’assicurarsi 
l'appoggio della nuova correhte democristia- 
na calabrese che Foderaro ha fondato un me- 
se fa con l'approvazione dei vescovi della sua 
regione. La nomina di Foderaro, però, è con- 
trastata da Giulio Andreotti. Anch'egli ha un 
sud candidato, e cioè il deputato di Latina 
Cesare Fanelli, esponente di Primavera, il 
quale è stato escluso all'ultinio momento dal- 
la tosa dei sottosegretari del nuovo governo. 


ri 





OMA: Sul ”Giotno” di domenica scorsa Enzo Forcella, 

alando il volume ‘’Le baronie elettriche” che raccoglie 

gli atti del convegno del Mondo” sulla nazionalizzazione 

dell'energia, ha osservato che su questo problema è sceso 
da qualche. tempo il più completo oblio. 

L'osservazione è esatta e preoccupante. Tra l'inverno e 
la primavera parve che il problema dell’industria elettrica 
rappresentasse lo spartiacque tra le varie forze politiche ita- 
liane. Non c’era discorso di uomo politico o programma di 
partito o negoziato di governo che non' vedesse al primo 
posto questo tema. Alcuni temevano la nazionalizzazione 
come il primo passo verso la catastrofe dell'economia ita- 
liana; altri l'auspicavano come un atto necessario: per ricon- 
durre sotto il controllo dello Stato colossali forze che ope- 
ravano al di fuori e contro di esso. Tutti comunque erano 
certi dell'urgenza d’affrontare il problema e di risolverlo in 
un modo o nell’altto. Su di esso, assai più che sulle vuote 
formule o sugli equivoci slogans, si sarebbero create le nuo- 
ve maggioranze e i nuovi governi. 

La primavera passò rapidamente. Venne il governo Tam- 
broni, vennero i fatti di Genova, venne la gravissima crisi 
di luglio, ed è venuto irifine un nuovo ministero certamente 
più rispettoso delle regole del gioco democratico e degli 
istituti costituzionali. Ma nella torbida vicenda politica dalla 
quale il paese è faticosamente uscito per il coraggio ed il 
senso di responsabilità della sinistra italiana, sono andati 
smarriti alcuni elementi di chiarezza e di maturità che cre- 
devamo ormai acquisiti in modo permanente alla coscienza 
dell'opinione pubblica. Lo sforzo dei prossimi mesi dovrà 
appunto essere quello di ricondurre la discussione a quei 
temi concreti che incidono sugli interessi d’ogni cittadino e 
la cui soluzione può produrre un effettivo avanzamento della 
società italiana o la sua perdurante, immobilità in strutture 
inadatte al passo dei tempi. 

La nazionalizzazione dell’energia elettrica è uno di quei 
temi. Un altro, non meno importante e ad esso strettamente 
legato, è una profonda riforma delle società per azioni. Di 
entrambi discutiamo sull’ ’Espresso” ormai da alcuni anni 
e il successo è stato finora lusinghiero. Siamo riusciti ad in- 
teressare strati sempre più larghi di pubblica opinione a un 
dibattito che prima era rimasto confinato tra pochi specialisti 
e tecnici della materia. Siamo riusciti (credo che se ne possa 
rivendicare senza false modestie una parte del merito) a con- 
durre la discussione con la massima obbiettività, limitando al 
minimo gli elementi passionali e i pregiudizi faziosi. Abbia- 
mo dimostrato (questa almeno è la nostra speranza) che la 
gestione privata dell’industria elettrica italiana da un lato, e 
l’incontrollato potere dei gruppi di comando nelle società per 
azioni dall’altro, sono due tra i principali strumenti attraverso 


Due problemi da risolvere 


ELETTRICITÀ E BORSA 


di EUGENIO SCALFARI 


mento parlamentare. E’ evidente l'interesse di quanti temono 
per la stabilità dei loro privilegi a rinviare il più a lungo pos- 
sibile la ripresa di questo dibattito, predisponendo nuovi ma- 
scheramenti e nuovi diversivi. Perfino le Olimpiadi hanno gio- 
vato allo scopo. L'ondata di prosperità che il paese attraversa 
è anch’essa servita mirabilmente: se siamo riusciti, ripetono 
in ogni occasione gli interpreti autorizzati della destra econo- 
mica italiana, a realizzare progressi così importanti utiliz- 
zando una struttura produttiva sottoposta a critiche tanto acer- 
be, ciò significa che quelle critiche furono faziose ed ingiuste. 
Il miracolo italiano dovrebbe dunque per costoro rappresen- 
tare'una specie di generale assoluzione, una sanatoria per il 
passato e per il futuro, un impegno a non disturbare con pole- 
miche inutili lo sforzo di chi, arricchendo se stesso, arricchi- 


sce il paese. 


Ora il centro del problema è proprio questo. Nessuno ha 
mai contestato la capacità della grande industria e della grande 
finanza italiana a produrre elevati profitti e ad ottenere ri- 
sultati tecnicamente importanti. Ciò che è stato contestato, sul- 
ia base di documentate analisi economiche e d’una esperien- 
za storica che risale ai primi anni della nostra vita unitaria, è 
la possibilità che questi progressi si risolvano in un generale 
avanzamento del paese e in un benessere che non sia soltanto 
un fatto transitorio ed una precaria euforia. 
rte è proprio l’attuale fase di prosperità dell’eco- 
nomia italiana a riproporre con la massima urgenza quelle 
ualche tempo fa potevano sembrare det- 
tate da un astratto illuminismo. Quando un paese entra in un 

riodo d’espansione industriale così accelerato, quando gli 
investimenti azionari si diffondono tra il pubblico in modo 
così imprevisto e così rapido, quando inasse sempre più nu- 
iccoli proprietari abbandonano il 
lavoro autonomo e si trasformano in salariati dell’industria, 
aumenta in proporzione la responsabilità dello Stato di gui- 
dare il sistema e d'impedirne le deformazioni patologiche. 

E’ difficile oggi dimenticare l’esperienza della crisi ameri- 
cana del ’29, anche se molte cose sono cambiate e strumenti 
di controllo assai più efficienti sono disponibili. Fu po 
l’incontrollata euforia del decennio 20-29, la pressione i 
interessi particolari, il moltiplicarsi delle società finanziarie 
ni sindacato degli azionisti e dello Stato, la 
I di Borsa, a far precipitare un sistema economico 
che sembrava aver raggiunto il culmine del benessere e del- 
l’efficienza in una depressione drammatica, protrattasi fino al- 
la guerra mondiale. Anche in quell’occasione (è doveroso ri- 
cordarlo) i punti sensibili furono due: il potere dei gruppi 
elettrici privati e l’assenza d’una legislazione di controllo sul- 


D'altra 


tiforme che fino a 


tnerose di braccianti e di 


sottratte ad 


le holdings e sulla Borsa. 


Non scriviamo queste cose per turbare inutilmente gli ani- 









































































































cittadini. 





ogni controllo. 








INI) 


i quali interessi particolari sovrappongono una loro visione 
dello sviluppo economico all’interesse della generalità dei 


Ciò che finora è mancato è stata la capacità di realizzare 
politicamente questi successi d’opinione pubblica. Dopo una 
polemica così approfondita, così esauriente e a volte così 
drammatica, ci ritroviamo ancora con un’industria elettrica 
completamente dominata dalle tradizionali forze della finanza 
italiana e con una legislazione sulle società per azioni che la- 
scia milioni di risparmiatori e di piccoli azionisti in balìa di 
poche centinaia di presidenti, consiglieri delegati e consiglieri 
d’amministrazione, investiti di poteri autocratici e sottratti ad 


Ecco due temi sui quali dovrà riaccendersi quanto prima il 
dibattito politico e sui quali dovrà determinarsi lo schiera- 


mi o per disporli ad un pessimismo ingiustificato, ma perché 
riteniamo che, contrariamente a quanto la destra italiana cer- 
ca di far credere, l’attuale benessere imponga senza indugio 










profonde modifiche neila struttura produttiva e finanziaria del 
Dea Quanti sperano di poter meglio difendere i loro privi- 

] miracolo italiano coltivano una pericolosa 
illusione. Miracoli in economia. non esistono; esiste lo sforzo 
collettivo d’un popolo cui deve corrispondere una ripartizione 
equa dei risultati ottenuti col lavoro comune. Tanto magg 
sono i risultati tanto più perentoria diviene la richiesta di dif- 
fonderne i benefici a vantaggio di tutti. In un paese coloniale 
si può spiegare l’esistenza di gruppi di potere economico; in 
un paese economicamente progredito il fatto non è neppure 
pensabile: l’aumento del benessere e l'aumento del senso di 


egi all'ombra 


giustizia procedono insieme. 


iori 








DIRETTORE 





La Chiesa ortodossa 





N verità non volevo rispondere 

alle insinuazioni e alla calunnie 
di Carlo Falconi. (Ad un ragazzino 
che per la strada mi dice ”sacco 
di carbone”, io non rispondo). Lo 
faccio unicamente dietro l’insisten- 
za di coloro che mi attorniano, che 
mi stimano e che mi amano, vicini 
e lontani... 

Che la stampa abbia parlato di 
"Chiesa Ortodossa Patriarcale in 
Europa Occidentale”, omettendo 
la parola russa”, non è certo col- 
pa nostra. Carlo Falconi ha certo 
capito anche questo; ma gli occor- 
revano pure dei cavilli per stilare 
il suo ”pezzo”. Il comunicato, tem- 
pestivo ed opportuno, e tutt’altro 
che fatuo, è stato emanato dagli 
ambienti responsabili di detta 
Chiesa... 

La fusione della ”OCfiesa Catto- 
lica Apostolica primitiva” con il 
"Movimento ortodosso” sardo-sicu- 
lo... si è sciolta come neve al sole 
il 29 giugno di quest'anno e chi 
l’ha spezzata è stato proprio il mo- 
vimento ortodossizzante sardo-si- 
culo che ha voluto scindere le pro- 
prie responsabilità nei confronti 
della pseudo chiesa del Taddei... Mi 
rifiuto di credere che religiosi e 
miei ex confratelli possano aver ri- 
ferito delle calunnie... 

Troppo lungo sarebbe illustrare 
l’intrigo poliziesco che mi indusse 
a lasciare la Francia nel febbraio 
del 1952. Mi basti dire che il Con- 
siglio di Stato francese mi rese 
piena giustizia ed annuliò il de- 
creto di allontanamento e che nel 
1953 io ricevetti la medaglia di 
bronzo della Città di Parigi. An- 
che ciò è documentato presso il 
Tribunale della Senna ed il Con- 
siglio di Stato. Da questo fatto de- 
formato è nata la famosa leggen- 
da di immoralità che mi ha per- 
seguitato per anni e di cui i miei 
avversari, pochissimi in’ verità, 
hanno sempre approfittato e me 
approfitteranno fino alla morte. 
"Non ti curar di oro, ma guarda 
e passa”. Sotto questa luce si spie- 
ga il fatto di Catania.. 

Ho dinnanzi ai miei occhi una 
lettera del Capo del "Movimento 
ortodosso italiano”, lo Sgroj Cle- 
mente, in data 14 agosto ed un'al- 
tra del 22 agosto 1960. Ambedue 
autografe. Tanto nella prima, quan- 
to nella seconda si parla dei fatti 
di Montalto Dora e della famosa 
vicenda catanese. Egli dice testual- 
mente: « E' bene che questa povera 
gente non sia oltre ingannata. Lei 
Che conosce Per stanno le 
cose, e come quest spaccino per 
ortodossi senza esserlo, non potreb- 
de Aetenro i vennero ina di- 

10 C. ‘Taddei non è ortodos- 
SOL atto dei 000.? ». 


Rn" DON GREGORIO 
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% 1) Non la stampa ha omes- 
so il troppo necessario termine 
"russa”, bensì l’agenzia Ansa 
che ha ricevuto e diffuso il ts- 
sto di cui ho contestato e con- 
testo la validità. Per di più, 
nessun ulteriore comunicato 
Ansa, che io sappia, ha retti- 
ficato il testo. Anche una ret- 
tifica del genere, comunque, 
non avrebbe diradato il miste- 
ro costituito dall’anonimia del 
comunicato. E don Gregorio 
non aiuta affatto a diradarlo 
quando parla vagamente di 
« ambienti responsabili di detta 
Chiesa » e finché non pubblica 
il documento originale. 

2) Ripeto formalmente che 
tutte le informazioni attribuite 
ai padri Vallombrosani nel mio 
articolo mi sono state fornite 
da un alto membro dell'Ordine 
il cui nome figura nell’Annua- 
rio Pontificio 1960 e dal quale 
fui ricevuto nel convento di via 
Santa Prassede 9a. 

3) Sarò ben lieto di pubbii- 
care il testo della motivazione 
della medaglia di bronzo della 
città di Parigi. Don Gregorio 
avrà certamente anche i docu- 
menti accennati del suo pro- 
scioglimento: li attendo. 

4) La denuncia dj Catania ci- 
tata nella lettera di mons. 
Sgroi n. 1 (visto che ora ne 
esisterebbe anche uno n. 2, au- 
tografo come il primo, a quan- 
to pare) non sembra affatto 
riferirsi a un'atmosfera, ma 2 
fatti concreti maturati sotto il 
bel sole della Sicilia. 

5) Mi sembra stupefacente 
che mons. Sgroi non abbia 
scritto lui stesso al vescovo di 
Ivrea per avvisarlo della perico- 
losità del Taddei. Essendo sta- 
to fino a due mesi prima in co- 
munione col Taddei, era molto 
più compromesso, per lo "scan- 
dalo” o per l'offesa all’orto- 
dossia”, della Chiesa Patriar- 
cale Russa, che nessuno aveva 
chiamato in causa. 

6) Infine Don Gregorio non 
mi perdona di aver parlato del- 
la Chiesa dell’arcivescovo Tad- 
dej e mi accusa di essermene 
fatto paladino. Ma non sono 
mai stato sfiorato da una si- 
mile intenzione. Da semplice 
cronista ha registrato degli av- 
venimenti della cronaca religio- 
sa italiana contemporanea, che 
non potevo non ignorare. E so- 
prattutto mi sono ben guardato 
dal darne una valutazione di 
carattere religioso, essendo an- 


che t: consapevole del ve- 
spaio avrebbe potuto su- 
scitare. 


CARLO FALCONI 


Stampa meridionale 





UO’ un democristiano del mez- 
zogiorno interloquire nella pie- 
tosa faccenda della stampa meri- 
dionale? E prima d’ogni altra 
considerazione lei deve consentir- 
mi un’affermazione: « se i giorna- 


. li del sud hanno un’aria così an- 


tica » la colpa è oggi anche di 
coloro che si chiamano Arrigo Be- 
nedetti e di quanti altri si cimen- 
tano nel "mestieraccio” tenendosi 
lontani dal sud. 

E mi spiego con una domanda. 
Pensa lei di poter cambiare la si- 
tuazione della stampa meridionale 
scrivendo soltanto che essa ha 
un’aria antica? Non mi pare. Per 
ringiovanirsi la nostra stampa ha 
bisogno della presenza nel mezzo- 
giorno di uomini e organismi 
pronti alla denuncia d’ogni cosa e 
non disposti all’eterno silenzio su 
fatti e misfatti della nostra terra. 

Quando ho parlato di « faccen- 
da pietosa » non ho voluto offen- 
dere nessuno. Il giornalismo è un 
lavoro e ogni lavoro si compie uni- 
camente per vivere. Ciò.non ostan- 
te nel giornalismo dovrebbe esser- 
ci anche la realtà da cui s'è cir- 
condati per contribuire all’eleva- 
zione di chi legge. Ma mi sa dire 
lei quale giornale del sud sareb- 
be disposto a denunciare il fatto 
secondo cui in un ospedale della 
mia terra s'è rifiutato il plasma 
sanguigno ad un ricoverato da 
sottoporsi ad intervento chirurgico, 
perché non aveva i soldi per pa- 
garlo? Tutti avrebbero paura, pau- 
ra dello scandalo, paura dell’in- 
chiesta, paura della prefettura... 

Chi è che denuncia i mali del 
sud? Non certamente i giornali di 
estrema sinistra, perché per essi 
tutto e sempre è fatto male: deb- 
bo dirlo, "’L’Espresso” e ciò per due 
motivi essenziali: non è fatto per 
la massa, che non raggiunge. Il 
secondo motivo lo si deve riscon- 
trare nel marcato anticlericalismo. 


GENNARO CORVINO, 
LANZARA, SALERNO 


% Le critiche che Lei ci ri- 
volge sono ingiuste. ’’L’Espres- 
so” è il giornale che probabil- 
mente più d’ogni altro in Ita- 
lia ha denunciato l’intollera- 
bile situazione del mezzogior- 
no. Né d'altra perte è giusto 
chiamarci anticlericali perché 
siamo laici e perché abbiamo 
documentato una serie d’'abusi 
ecclesiastici che purtroppo esi- 
stono e sono reali. 

Per il resto d'accordo. Una 
delle maggiori difficoltà che si 
incontrano facendo delle in- 
chieste nel sud non è quella 
di venire a conoscere fatti 
scandalosi ma quella di trovare 
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gente disposta a testimoniare 
su di essi. Del resto anche lei 
perché non dice il nome del- 
l'ospedale nel quale s'è rifiu- 
tato ad un ammalato la tra- 
sfusione di plasma, il nome 
dell’ammalato, il nome del me- 
dico responsabile? 


Sovietici 


OI atleti sovietici siamo venuti 

a Roma con la convinzione 
che questa manifestazione sporti- 
va potrà contribuire allo sviluppo 
dei legami fra gli sportivi di tutti 
i paesi e al consolidamento della 
amicizia fra tutti i popoli. Consta- 
tiamo con soddisfazione che le no- 
stre speranze si sono realizzate. 
Siamo commossi dell’accoglienza 
cordiale degli italiani. Tuttavia 
dobbiamo dire che alcune cose non 
ci sono piaciute. I fatti denunciati 
nel n. 37 dell'Espresso nell’artico- 
lo intitolato "Come si cattura un 
sovietico” sono esatti. Le organiz- 
zazioni che hanno tentato di uti- 
lizzare i Giochi olimpici per far 
propaganda contro lo Stato Sovie- 
tico non hanno niente di comu- 
ne con l’affettuoso e cordiale po- 
polo italiano. Non vogliamo pas- 
sare sotto silenzio ciò che pensia- 
mo e vogliamo, dirlo apertamente. 
Riteniamo che la presenza di tali 
organizzazioni ai Giochi olimpici e 
il fatto che esse abbiano potuto 
svolgere la loro azione induce a 
pensare che esse non manchino in 
Italia di protettori influenti. Al- 
trimenti sarebbe difficile spiegare 
come questi elementi abbiano po- 
tuto svolgere un'attività ostile con- 
tro i rappresentanti del popolo 
sovietico che nutre sentimenti di 
amicizia verso il popolo italiano. 
PETR BOLOTNJIKOV, 
ROBERT SHAVLAKADZE, 

VERA KREPKINA. 

(medaglie d’oro della delegazio- 
ne sovietica ai Giochi olimpici). 


Precisazione 


H O saputo solo in questi giorni 
della notizia apparsa sul mio 
conto nel n. 35 dell’ ”Espresso”. Le 
informazioni ivi contenute, sia pu- 
re vaghe, ma lesive della mia re- 
putazione, non rispondono al ve- 
ro, giacché gli eminenti organi cui 
si accenna, non avuto mo- 
tivo di rre né hanno dispo- 
sto © revoche nei miei 


A, 
GUIDO ANCA MARTINEZ 
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RODOLFO ARATA 


di ANDREA BARBATO 


OMA. I dirigenti della RAI-TV si stanno prepa- 

rando ad affrontare la campagna per le elezioni 
amministrative. Essa comincerà ufficialmente il 
21 settembre e per quarantacinque giorni, fino al 
6 novembre, gli 8 milioni di apparecchi radio e i 
2 milioni di televisori, com’è avvenuto in tutte le 
precedenti elezioni, saranno lo strumento propa- 
gandistico più diretto ed efficace del partito di 


maggioranza. 


I leaders dei principali partiti 
italiani, anche di quelli che ap- 
poggiano il governo Fanfani, han- 
no chiesto in Parlamento una tre- 
gua che duri almeno fino al gior- 
no in cui i cittadini andranno a 
votare. La prima mozione, presen- 
tata il 7 luglio del 1960 dal libe- 
rale Luigi Barzini, dai comunisti 
Davide Lajolo e Giancarlo Pajet- 
ta, dal socialdemocratico Egidio 
Ariosto, dal monarchico Nicola 
Foschini, dal repubblicano Fran- 
cesco De Vita, dai socialisti Fer- 
nando Schiavetti, Alberto Jaco- 
metti e Adelio Albarello e da 
Franco Ferrarotti di ’’Comunità”, 
chiedeva che «nel periodo della 
campagna elettorale amministra- 
tiva sia predisposto perché tutti 
i partiti rappresentati in Parla- 
mento possano utilizzare RAI e 
TV al fine dell’esposizione dei lo- 
ro programmi elettorali » e pro- 
poneva al ministro delle Poste e 
alla direzione generale della radio 
e della televisione di concedere 
«un tempo settimanale ad ogni 
partito ». 


La proposta 


A seconda mozione, che porta 

la firma dell’on. Nenni, è stata 
presentata una settimana fa. « La 
Camera », dice il segretario del 
PSI, « convinta che le competizio- 
ni elettorali debbano svolgersi con 
la massima informazione possibi- 
le dell’opinione pubblica e che per 
conseguire tale scopo dev’essere 
consentita l’imparziale partecipa- 
zione di tutti i partiti anche alla 
propaganda radiofonica e televi- 
siva durante la campagna eletto- 
rale amministrativa, invita il go- 
verno ad adottare provvedimenti 
adeguati per assicurare ai partiti 
l’uso della RAI e della TV duran- 
te la campagna elettorale ». 

Naturalmente i presentatori 
delle due mozioni non sono così 
ingenui da pretendere che la loro 
iniziativa possa modificare un cli- 
ma di conformismo e di parzialità 
ormai profondamente radicato. Il 
loro obbiettivo, molto più limita- 
to, è d’indurre i dirigenti della 
RAI a presentare agli ascoltatori 
e agli spettatori un volto più ve- 
rosimile della realtà politica ita- 
liana. Si tratta di convincerli ad 
ammettere che alle prossime ele- 
zioni amministrative. non concor- 
reranno solo Paolo Bonomi, Ma- 
riano Rumor o Giulio Andreotti; 
è. ma che sulle piazze italiane ci sa- 

* ranno anche, ad esempio, Ugo La 
Malfa, Agostino Novella e Sandro 
Pertini. 

E’ probabile che il ministro del- 
le Poste e Telecomunicazioni Lo- 
renzo Spallino prenda in esame 
la proposta, e conceda ai partiti 
minori che appoggiano il governo 
e a quelli d’opposizione un tempo 
di trasmissione proporzionale alla 
loro forza numerica. Questa con- 
cessione della DC si presenta co- 
me un atto di buona volontà di- 
retto a garantire l’obbiettività 
dell’informazione politica in un 
periodo così delicato come quello 
delle elezioni. Eppure proprio 
questo sistema proporzionale di 
propaganda potrebbe consolidare 
la situazione di privilegio di cui 
il partito di maggioranza ha sem- 
pre goduto nei confronti degli al- 
tri, e soprattutto di quelli che non 


possono disporre di molto denaro 
per la loro campagna elettorale. 
Basta fare un po’ di conti: se, ad 
esempio, il telegiornale dedicasse 
ogni sera quindici minuti alla 
propaganda elettorale, quasi la 
metà sarebbe riservata ai discorsi 
dei candidati democristiani, cin- 
que minuti andrebbero ai candi- 
dati socialisti e comunisti e solo 
tre a tutti gli altri partiti. 

I dirigenti della RAI, tutte le 
volte che sono stati sollecitati a 
prendere una decisione del gene- 
re, si sono sempre mostrati ben 
disposti, e pronti ad accettare la 
discussione sul sistema propagan- 
distico proporzionale. « Ma io du- 
bito », ha detto recentemente il 
direttore del giornale radio Anto- 
nio Piccone-Stella, « che si possa 
trovare un sistema accettabile da 
tutti». Gli inconvenienti del si- 
stema proporzionale, finora, sono 
stati il pretesto che ha permesso 
alla DC di rimandare, da un’ele- 
zione all’altra, un serio esame di 
questo problema. Eppure, nella 
biblioteca della RAI-TV e nelle li- 
brerie dei funzionari più impor- 
tanti di via del Babuino c’è da 
tempo un libro che contiene l’uni- 
nica proposta concreta ed accet- 
tabile da tutti i partiti, tranne 
forse la DC. i 

E’ la proposta che Ernesto Ros- 
si presentò due anni fa al conve- 
gno degli ”Amici del Mondo” in- 
titolato "Verso il regime”. Erne- 
sto Rossi suggeriva di concedere 
ai partiti che presentano candida- 
ti in tutte le circoscrizioni un 
tempo di trasmissione uguale, 
mentre un tempo proporzional- 
mente minore dovrebbe essere ri- 
servato solo a quelle liste che pre- 
sentino candidati in un numero 
limitato di circoscrizioni. Questo 
regolamento, che è simile alle di- 
sposizioni per l’affissione dei ma- 
nifesti elettorali, impedirebbe ai 
partiti più forti, di consolidare le 
posizioni raggiunte nelle elezioni 
precedenti ed aprirebbe la strada 
«agli uomini nuovi e alle nuove 
formazioni politiche ». Un comi- 
tato di garanzia, nominato dal 
presidente della Repubblica e dai 
presidenti dei gruppi parlamen- 
tari delle due Camere sarebbe in- 
caricato di scegliere i giorni e le 
ore dedicate alle trasmissioni e 
sorteggerebbe il turno dei partiti 
chiamati a svolgere propaganda 
politica davanti ai teleschermi o 
ai microfoni della radio. Dovreb- 
bero essere invece le direzioni dei 
partiti a scegliere i loro oratori, 
e la RAI non avrebbe diritto di 
censura sul contenuto dei di- 
scorsi. 

A queste disposizioni occorre- 
rebbe aggiungerne un’altra, la 
più importante. Durante i 45 
giorni della campagna elettorale 
nessuna trasmissione della radio 
o della televisione, neppure ma- 
scherata dietro le apparenze più 
innocue, dovrebbe contenere allu- 
sioni in grado d’influire sulle pre- 
ferenze politiche degli elettori. Si 
può capire quanto la DC sia rilut- 
tante ad accogliere questo prin- 
cipio e ad osservarlo. Il comizio 
che gli apparecchi della radio e 
della teleyisione ci portano in ca- 
sa ogni fiorno comincia infatti 
in pratic& non appena gli italiani 
si svegliano, col primo notiziario 
della matfipa e finisce con guello 
della notté; ti artito che control- 
la direttamente l'ente radiofonico 
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LA RAI-TV E LE ELEZIONI 


UN COMIZIO LUNGO 
QUARANTACINOUE GIORNI 


In tutti i paesi democratici precise leggi regolano l’asso- 
luta imparzialità degli enti radiofonici nei periodi elet- 
torali: in Italia, gli altri partiti s'accontenterebbero che 
la DC usasse del suo monopolio con un po’ di discrezione 


insinua la sua propaganda in 
quasi tutte le trasmissioni: dalla 
rassegna degli articoli di fondo 
pubblicati nelle prime pagine dei 
maggiori giornali italiani fino agli 
sketch del ”’Carosello”, dove alcu- 
ne settimane fa è apparsa una 
pesante parodia di Fidel Castro. 

Nei 45 giorni della campagna 
elettorale queste forme di propa- 
ganda. indiretta saranno ancora 
una volta il più efficace strumen- 
to politico di cui la DC potrà di- 
sporre. Eppure lo statuto costitu- 
tivo della televisione italiana pre- 
vede il controllo dell’obbiettività 
dell’informazione, che è affidato 
a due organismi: uno speciale co- 
mitato .’’per la determinazione 
delle direttive di massima dei pro- 
grammi” costituito presso il mi- 
nistero delle Poste e Telecomuni- 
cazioni, e una ”commissione par- 
lamentare per l’alto controllo del- 
le radio e teleaudizioni”. Questa 
commissione ha il compito d’esa- 
minare i programmi e di segnala- 
re al governo gli eventuali casi di 
parzialità politica. 

Quando le segnalazioni arriva- 
no (com’è avvenuto per la terza 
puntata di ”Cinquant’anni di vi- 
ta italiana”, durante gli scioperi 
antifascisti del luglio scorso, o 
più recentemente per gli apprez- 
zamenti offensivi che un com- 
mentatore sportivo ha avuto per 
una robusta atleta dell’Unione 
Sovietica), il ministro delle Poste 
è incaricato di prendere provve- 
dimenti. Ma non ne ha mai presi. 

a anche dire che la com- 
missione parlamentare, installata 


#5; 


ormai da dodici anni, di fronte 
agli episodi di faziosità che appa- 
iono quotidianamente nelle tra- 
smissioni della radio e della tele- 
visione ha sempre trovato diffici- 
le raggiungere una decisione. Ne- 
gli ultimi tre anni i trenta parla- 
mentari di tutti i partiti che for- 
mano la commissione, si sono riu- 
niti solo undici volte e quasi sem- 
pre per discutere problemi ammi- 
nistrativi. Ogni volta che occor- 
reva denunciare un caso di par- 
zialità politica, le riunioni non 
raggiungevano il numero legale e 
ì rappresentanti della minoranza 
aspettavano inutilmente nella sa- 
la delle riunioni l’arrivo dei loro 
colleghi della DC. Altre volte in- 
vece i democristiani si presenta- 
vano compatti e respingevano le 
accuse di faziosità senza nem- 
meno accettarne la discussione. 


Due esempi 


ORTI di questi precedenti i di- 

rigenti della RAI-TV si prepa- 
rano ad affrontare anche queste 
elezioni ispirandosi ai modelli del- 
le consultazioni precedenti. A fa- 
vore di questa linea di condotta 
gioca il convincimento radicato in 
gran parte degli italiani che la 
situazione sia immutabile, e che 
qualsiasi partito che abbia il mo- 
nopolio del potere sia in fondo 
autorizzato a servirsi d'un mezzo 
di propaganda così capillare ed 
efficace, 

Quella dell’obbiettività delle in- 


° 


5 toma. Il ministro 
f delle Poste Lorenzo 
| Spallino (a sinistra) 
con l'onorevole Ma- 
rio Ferrari-Aggradi. 


formazioni è stata una delle pre- 
occupazioni principali di tutte le 
democrazie moderne. E il modo 
in cui questo problema è stato ri- 
solto in altri paesi può servire a 
indicarci i mezzi per impedire, o 
almeno limitare, l’invadenza del- 
la propaganda democristiana. 
Cominciamo dall’ Inghilterra. 
Cinque anni fa, nel maggio del 
1955, la BBC fu costretta ad af- 
frontare per la prima volta la 
questione della distribuzione dei 
tempi di trasmissione dedicati ai 
vali partiti. La soluzione dei diri- 
genti inglesi fu semplice. Il par- 
tito conservatore e il partito la- 
burista ebbero a loro disposizione 
un numero precisamente uguale 
di minuti, non tenendo affatto 
conto dei rapporti di forza che 
erano stati rivelati dalle elezioni 
precedenti. Al partito liberale, la 
cui rappresentanza parlamentare 
è molto debole, fu riservato un 
tempo solo leggermente minore. 
Negli Stati Uniti si seguono in- 
vece regole diverse. Le emittenti 
televisive che appartengono inte- 
ramente a compagnie private so- 
no libere di mettere le loro instal- 
lazioni al servizio della corrente 
che preferiscono. Su questo pun- 
to il regolamento della Federal 
Communications Commission (un 
ente per il controllo delle teleco- 
municazioni istituito dal Con- 
gresso) è molto rigido. Esso ap- 
plica alla lettera il principio jef- 
fersoniano secondo il quale « co- 
me i singoli cittadini anche le lo- 
ro opinioni sono uguali di fronte 
alla legge ». Così, se una stazione 


televisiva permette ad un candi- 
dato politico -di trasmettere dai 
suoi studi dovrà concedere lo stes- 
so diritto a qualsiasi altro can- 
didato ne faccia domanda e « nel- 
le stesse condizioni », come pre- 
cisa il regolamento della FCC. 
Ciò significa che il secondo can- 
didato dovrà avere a propria di- 
sposizione non solo la stessa 
quantità di tempo ma anche la 
possibilità di parlare nel corso di 
un programma altrettanto po- 
polare. 


Difficoltà 


A Commissione federale è mol- 

to scrupolosa nell’esigere l’ap- 
plicazione di questo principio ed i 
proprietari delle stazioni trasmit- 
tenti, a loro volta, lo rispettano 
fedelmente. Essi sanno infatti 
che, in caso contrario, potrebbero 
essere privati della licenza di tra- 
smissione, che per legge dev’esse- 
re rinnovata ogni tre anni. Per 
dare un’idea concreta del modo 
con cui viene applicato questo si- 
stema basta ricordare quanto av- 
venne nel 1954 quando l’influen- 
za del senatore Joseph McCarthy 
sulla vita politica americana era 
ancora molto sensibile. Una sta- 
zione televisiva, la CBS, concesse 
al senatore un’ora di trasmissio- 
ne. Qualche settimana dopo, in 
osservanza alle regole che abbia- 
mo esposto, la stessa emittente 
dovette far posto nei suoi pro- 
grammi a Robert Murrow, un 
commentatore politico che aveva 
chiesto d’organizzare un dibatti- 
to sulle tesi politiche di McCarthy 
e sui suoi metodi. Ne risultò una 
trasmissione polemica, che fa par- 
te ormai della storia del giorna- 
lismo televisivo americano. Sfor- 
ziamoci ora d’immaginare cosa 
accadrebbe in Italia se un giorna- 
lista o un uomo politico chiedes- 
sero alla RAI-TV di poter contro- 
battere alla stessa ora e nelle stes- 
se condizioni le opinioni d’un mi- 
nistro dei Lavori Pubblici sul pia- 
no regolatore di Roma. 

Si potrebbe obbiettare che il 
metodo degli Stati Uniti non po- 
trebbe essere imitato da altri pae- 
si, e soprattutto dall’Italia, che 
non hanno a disposizioni le 700 
stazioni televisive e le 4000 stazio- 
ni radio che trasmettono ininter- 
rottamente in America. Ma diffi- 
coltà analoghe hanno dovuto su- 
perare paesi come la Francia e 
l’Olanda che dispongono di pochi 
enti televisivi e dove il problema 
dell’imparzialità in periodo elet- 
torale è stato risolto in altri mo- 
di. L’Olanda, ad esempio, che ha 
una decina di partiti, ha appro- 
vato un’apposita legge sulla crea- 
zione di stazioni radio-televisive. 
Essa prevede che se un gruppo di 
operatori riesce ad ottenere l’ade- 
sione di almeno il due per cento 
dei cittadini con diritto di voto 
può installare una stazione e tra- 
smettere programmt per due ore 
al giorno. Questo ha portato alla 
nascita di quattro società televi- 
sive: la società generale di diffu- 
sione radiofonica che è apolitica 
per statuto, la radio cattolica, la 
radio socialdemocratica* dei lavo- 
ratori, e la radio protestante. Que- 
ste quattro trasmittenti corri- 
spondono ai quattro settori d’opi- 
nione pubblica che dominano il 
paese. Nei periodi elettorali. ogni 
partito grande o piccolo ha dirit- 
to a diffondere le proprie opinio- 
ni da una qualsiasi delle quattro 
società per un tempo uguale e 
nelle ore che giudica migliori. 

L’esempio olandese è forse quel- 
lo che meglio s’adatta al nostro 
paese. Ma chi volesse proporre an- 
che. da noi una legislazione a 
quello che abbiamo ritto in- 
contrerebbe le stesse difficoltà di 
chi chiedesse la modifica dell’ar- 
ticolo 7 della Costituzione o pro- 
ponesse una legge favorevole al 
divorzio. Tutto quello che i lea. 
ders dei partiti e l’opinione pub- 
blica possono chiedere alla RAI è 
solo un po’ più di discrezione. 
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L'ALLARME 
DEI LIBERALI 


E convergenze parallele sul- 

le quali si regge l’attuale go- 
verno si stanno trasformando, 
a pochi giorni dall’inizio della 
campagna elettorale, in diver- 
genze sempre più marcate. 

Il fatto era prevedibile. Cia- 
scun partito, nel momento in 
cui deve presentarsi dinanzi al 
corpo elettorale, tende ad ac- 
centuare le caratteristiche che 
lo distinguono dagli altri ed a 
mettere in ombra gli aspetti co- 
muni. Tuttavia la polemica 
scoppiata in questi giorni tra li- 
berali e destra democristiana 
da una parte e socialdemocrati- 
ci, repubblicani e sinistra de- 
mocristiana dall’altra, contiene 
in sé elementi ed asprezze che 
vanno molto al di là dell’occa- 
sionale tattica elettorale. C'è 
una valutazione profondamente 
diversa che gli uni e gli altri 
fanno della politica italiana, e 
c’è il desiderio di metter fine al 
più presto possibile ad una con- 
vivenza provvisoria, che i grup- 
pi di centro-sinistra hanno ac- 
cettato a malincuore come pas- 
saggio obbligato verso soluzioni 
più desiderabili. 

Il problema oggi in discussio- 
ne è quello delle giunte comu- 
nali e provinciali, soprattutto 
nelle città capoluogo dove i pro- 
blemi amministrativi finiscono 
sempre per ricevere una carat- 
terizzazione politica. I socialde- 
mocratici e i repubblicani, im- 
mediatamente affiancati dalla 
sinistra democristiana, hanno 
proposto alla DC e al PSI la 
formazione di giunte di centro- 
sinistra, con l’esclusione del 
MSI e dei comunisti. La propo- 
sta non chiarisce esplicitamen- 
te quale dovrebbe essere la po- 
sizione dei liberali; ma eviden- 
temente nessuno può pensare 
che i socialisti siano disposti a 
far parte di maggioranze am- 
ministrative le quali abbiano 
programmi compatibili con gli 
interessi difesi dal partito libe- 
rale. Anche se Saragat e Reale 
non l'hanno detto, la formazio- 
ne di giunte comunali e pro- 
vinciali che comprendano an- 
che i rappresentanti del PSI 
significherebbe l’attuazione in 
materia di finanza locale, di 
aziende municipalizzate, di as- 
sistenza comunale, di disciplina 
urbanistica, d’una politica op- 
posta a quella patrocinata dal- 
l’on. Malagodi. 

Il segretario del PLI non ha 
mancato di reagire alla minac- 
cia che si profila subito dopo la 
scadenza elettorale. «E’ natu- 
rale », ha scritto Malagodi in 
una nota della sua agenzia pub- 
blicata lunedì sera, «che in vi- 
sta delle elezioni ciascuno si 
preoccupi d’assumere l’atteggia- 
mento che ritiene più proficuo 
sul piano elettorale. Nessuna 
meraviglia quindi se i partiti 
che hanno scarse benemerenze 
e magari avrebbero qualche re- 
sponsabilità per quanto riguar- 
da il passato, siano portati da 
un lato a scordare i trascorsi, 
dall’altro a indicare come mete 
ideali, ipotetici traguardi futu- 
ri. Neanche a farlo apposta so- 
no le stesse illusioni che, rotto 
il centrismo per avere l’apertu- 
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ra a sinistra, portarono il pae- 
se sull’orlo dell'avventura tota- 
litaria, per evitare la quale nes- 
suno trovò di meglio che la so- 
lidarietà democratica ». 

Il linguaggio è duro ma pro- 
porzionato ai pericoli che il 
partito liberale correrà subito 
dopo le elezioni amministrative. 
E’ infatti difficile pensare che 
un accordo nei comuni più im- 
portanti tra DC e PSI possa 
essere sopportato dall’on. Mala- 
godi senza immediate reazioni 
che metterebbero in causa la 
maggioranza parlamentare e la 
vita stessa del ministero Fan- 
fani. D'altra parte non è pen- 
sabile che i socialdemocratici, i 
repubblicani e il presidente del 
Consiglio (di cui sono note le 
favorevoli disposizioni verso 
giunte amministrative di cen- 
tro-sinistra) non abbiano se- 
riamente considerato l’eventua- 
lità d’una crisi di governo a 
breve scadenza con relativo 
cambio di maggioranza. 

I rischi per il partito liberale 
sono dunque assai gravi. Dopo 
aver provocato la crisi del mi- 
nistero Segni, il quale era giu- 
dicato come l’optimum dalla 
Confederazione dell’In&ustria, 
la reputazione dell’on. Malago- 
di come abile uomo politico re- 
gistrò un notevole ribasso ne- 
gli ambienti conservatori ita- 
liani. Egli sì riguadagnò tutta- 
via la piena fiducia dell’opinio- 
ne moderata quando riuscì a ri- 
pristinare la vecchia maggio- 
ranza di centro, sia pure con le 
limitazioni della precarietà e 
dell'emergenza che gli altri tre 
partiti non mancarono di sot- 
tolineare/ Ma quale sarebbe lo 
smacco del segretario del PLI 
se si verificasse l’eventualità 
che dal canto loro socialdemo- 
cratici e repubblicani non han- 
no mai mancato di dichiarare 
come il loro obiettivo prossimo: 
e cioè l’eventualità d’un gover- 
no di centro-sinistra appoggia- 
to dai socialisti e con l’ovvia 
esclusione dei liberali, al quale 
l’attuale ministero abbia fatto 
da benevola nutrice. 

L’on. Malagodi deve aver va- 
lutato in questi giorni la gravità 
della sua situazione. Per questo 
tenta oggi di ricattare politica- 
mente gli altri partiti della 
maggioranza, ponendoli di fron- 
te al dilemma: o centrismo 0 
avventura clerico-fascista. Egli 
spera ancora una volta (e con 
lui lo sperano tutti i portavoce 
della destra economica italiana, 
dal ”Corriere della Sera” al 
"Resto del Carlino” ed alla 
Nazione”) che al momento 
della scelta cardinali e vescovi 
intervengano ancora una volta 
in forze e soffochino le timide 
velleità di Fanfani e di Moro. 
Questa è la sola carta nel gio- 
co di Malagodi: il veto vaticano 
contro il PSI è diventato l’ulti- 
no sostegno del laicismo libe- 
rale. 


SOCIALISTI 
E RADICALI 


L partito socialista e il parti- 

to radicale affronteranno con 
liste unitarie ‘in quasi tutti i 
principali comuni italiani la 
prossima battaglia elettorale. 

L'estensione e l’importanza 
dei vari accordi locali ha finito 
per dare a quest’alleanza un si- 
gnificato politico assai maggiore 
dell'occasione che l’ha provoca- 
to. Esso va sottolineato poiché 
rappresenta una delle novità 
della situazione italiana ed 
apre la via all’ulteriore raffor- 
zamento di tutta la sinistra de- 
mocratica. 

E' opportuno ricordare che 
fin dal momento della sua fon- 
dazione, nell'inverno 1956, il 
partito radicale indicò nella 
rottura del centrismo e nell'au- 
tonomia del PSI i due fatti ca- 
paci di determinare la fine del 
predominio clericale sempre più 


soffocante e l'avanzata del pae- 
se su posizioni di progresso so- 
ciale ed economico. Al raggiun- 
gimento di questi due obiettivi 
i radicali dedicarono tutta la 
loro energia, ancorché dispones- 
sero di limitate forze e scarsis- 
simi mezzi. La loro iniziativa 
fu, tuttavia, decisiva: se il cen- 
trismo non ha sopravvissuto al 
primo ministero Segni, se il 
partito repubblicano ha sentito 
finalmente il dovere di recede- 
re da una maggioranza parla- 
mentare che avallava ormai 
una politica chiaramente con- 
servatrice, se la socialdemocra- 
zia ha conosciuto crisi e lace- 
razioni interne culminate nella 
scissione del 1958, ciò si deve 
in misura non trascurabile al- 
l’azione del partito radicale, dei 
suoi convegni, dei suoi giornali, 
della sua presenza nel paese. 

Le stesse considerazioni pos- 
sono ripetersi in buona parte 
per quanto riguarda la lunga 
marcia del PSI verso la sua au- 
tonomia. E’ stata una marcia 
di cui nessun uomo di buona 
fede poteva nascondersi le diffi- 
coltà. Per superarle era indi- 
spensabile che i socialisti tro- 
vassero tra i partiti democratici 
quell’accoglienza e quella fidu- 
cia che sole gli avrebbero con- 
sentito d’affrontare avversari 
potenti, interessati da opposte 
sponde a bloccare la politica 
autonomista. I radicali non esi- 
tarono, prima ancora del con- 
gresso di Venezia, e poi in tutti 
gli anni che seguirono, ad ac- 
cogliere con amichevole fiducia 
lo sforzo socialista, ad accredi- 
tarlo dinanzi alla borghesia ita- 
liana testimoniandone la realtà 
e l’importanza. Per questo loro 
atteggiamento si ebbero più vol. 
te duri attacchi e tenaci incom- 
prensioni; ma in esso persistet- 
tero, convinti di rendere un ser- 
vigio alla causa di tutta la de- 
mocrazia italiana. 

L’accordo elettorale e l’al- 
leanza politica che vede oggi 
uniti socialisti e radicali non è 
quindi una soluzione improvvi- 
sata né un accorgimento tatti- 
co: è piuttosto la conclusione 
logica d’una politica già speri- 
mentata in lunghi anni di col- 
laborazione. Purtroppo la sini- 
stra democratica non ha anco- 
ra raggiunto una piena unità 
operativa, anche se in questa 
direzione sono stati compiuti 
notevoli passi avanti negli ul- 
timi tempi. E così è da lamen- 
tare, in queste prime battute 
che precedono l’apertura della 
battaglia elettorale, un’artifi- 
ciale ripresa di motivi polemici 
che socialdemocratici e repub- 
blicani utilizzano contro il PSI 
a sostegno delle loro posizioni 
di partito. Ma tutto ciò è com- 
prensibile. e ci auguriamo, nel- 
l'interesse di tutti, che non su- 
peri i limiti d'una competizione 
leale al termine della quale sta, 
necessariamente, una più inti- 
ma collaborazione. 

L’intesa radical-socialista in- 
dica comunque la strada da se- 
guire per sottrarre il corpo elet- 
torale al costante ricatto che 
democristiani e comunisti eser- 
citano ad ogni scadenza eletto- 
rale, per dare alla democrazia 
italiana una più sana articola- 
zione di forze. Essa ha poi un 
altro significato che non va ta- 
ciuto: vuol affermare la necessi- 
tà che la classe operaia, il ceto 
medio e la borghesia intellet- 
tuale sì uniscano, attraverso le 
loro qualificate rappresentanze 
politiche, in una battaglia co- 
mune a difesa di comuni inte- 
ressi. Ogni volta che quest’unio- 
ne è mancata e che la coscien- 
za degli interessi comuni ha 
ceduto alla suggestione di slo- 
gans improvvisati, abbiamo a- 


‘ vuto in Italia l'avventura sov- 


versiva 0 l'avventura autorita- 
ria. Ormai l’esperienza ci mette 
in grado di sfuggire all'una ed 
all'altra, mobilitando insieme il 
socialismo di Turati, di Mat- 
teotti e di Rodolfo Morandi col 
liberalismo di Giovanni Amen- 
dola e dei fratelli Rosselli. 


L'ITALIA ALL'ONU 


sima settimana è senza dubbio, per l’Italia, la 
importante cui essa si sia fino ad oggi trova- 
ta a partecipare. Non solo, infatti, il nostro paese 
sarà Co la prima volta al centro d’un dibattito 
(quello sull’Alto Adige) in cui figura, per di più, 
nella veste d’accusato; ma dovrà prendere posi- 
zione su almeno tre questioni di fondamentale im- 
portanza: ii disarmo; il Congo e l’Algeria. 
L'Italia s'è preparata ad affrontare questi pro- 
blemi attravetso una serie di riunioni che si sono 
svolte a Roma la scorsa settimana. Il loro risul- 
tato sembra tuttavia piuttosto modesto. La prima, 
quella degli ambasciatori, più che a prendere de- 
cisioni per il futuro, è servita, infatti, ad esprime- 
re il senso dell’imbarazzo italiano di fronte alle 
proposte rese note da de Gaulle nella sua confe- 
renza stampa. Le altre (convegno degli esponenti 
politici che quest'anno faranno parte della dele- 
gazione italiana al palazzo di vetro, consiglio dei 
ministri, ecc.) hanno permesso di chiarire 
un solo punto: l’atteggiamento da assumere di 
fronte al problema dell'Alto Adige. Qui l’Italia 
sembra aver assunto una posizione ragionevole. 
Messi di fronte al ricorso austriaco all'ONU, noi 
avevamo infatti, la possibilità di regolarci in tre 
modi differenti. Il primo era di negare la compe- 
tenza delle Nazioni Unite, sostenendo che si trat- 
tava d'un problema interno italiano; ma su que- 
sto punto avremmo avuto chiaramente torto, dato 
che il carattere internazionale della questione, che 


Rima La sessione dell’ONU che s’apre la pros- 
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DIARIO ITALIANO 
Autonomia e autorità 


CCENNAVAMO la scorsa settimana, parlando dell’introduzione di sup- 

plementi stampati con il metodo del rotocalco nei quotidiani italiani, alla 
nostra curiosa condizione professionale. Vogliamo rinnovare i nostri gior- 
nali e c’illudiamo che fermarsi al miglioramento tecnico basti. Invece, ripeto, 
se il quarto potere è decaduto, non si deve soltanto all’invecchiamento di 
alcuni procedimenti tipografici, per cui è assurdo pensare che rinnovandoli 
si possa arrestare la decadenza della nestra stampa e in particolare di quella 
quotidiana. 

Le cause dello scadimento della nostra stampa, ammesso dagli editori nel 
momento in cui si cercano nuove soluzioni tecniche, sono varie. L’italiano 
moderno è sottoposto ogni giorno all’aggressività dei nuovi veicoli di cul- 
tura e di propaganda: radio, TV, cinema, pubblicità murale... Può darsi, 
cioè, che il nostro giornalismo sia ce poco aggressivo per sostenere la 
concorrenza di strumenti che ci assaltano dalla mattina alla sera, e può 
darsi anche che lo stile dei giornali italiani sia veramente invecchiato. Ep- 
pure il problema centrale è un altro e consiste nello spirito dimissionario 
del ceto giornalistico. Non vogliamo convincerci che noi siamo in grado di 
non accettare di servire nessuno. Quando arriveremo a tale convinzione, 
il quarto potere ritroverà subito la sua autorità e, ritrovandola, sarà in 
grado di dare ai giornali nuovo contenuto, meglio rispondente alle esigenze 
del lettore moderno. 

Come dicevo la scorsa settimana, non si tratta di fare giornali di questo 
o di quest’altro colore. Un giornale moderato, il quale abbia tra i suoi fini 
quello di sostenere sempre il governo in carica, può essere rispettato e te- 
muto dal governo stesso purché abbia una visione autonoma dei problemi 
nazionali. Ciò che conta è che un giornale sostenga il governo non perché 
intimidito dalle telefonate di Segni e di Tambroni (ci sono state), bensì per 
una valutazione sua. 

Anche la vergognosa crisi del festival di Venezia deriva da una man- 
canza d’autonomia e quindi d’autorità. I giovanotti disinvolti chiamati alla 
direzione della mostra, non hanno mai nascosto d’essere al servizio d'’isti- 
tuti che non hanno niente a che vedere con la cinematografia. Gli Am- 
mannati, i Lonero erano uomini dati in pegno. Non deve meravigliare quin- 
di quant'è successo la settimana scorsa. Il contrasto era -inevitabile. Il 
mondo moderno infatti domanda che un film sia soltanto un film, di là 
dal contenuto che può essere morale o immorale, religioso o agnostico, 
erotico o comico. Invece per la Chiesa, come per i partiti comunisti che 
del mondo moderno sono un’evidente e speriamo provvisoria eresia, il 
cinema è uno strumento da usare per alcuni determinati scopi ora reli- 
giosi, ora politici e comunque sempre legati a determinate esclusive visioni 
del mondo. 

La crisi di Venezia non potrà risolversi con provvedimenti amministra- 
‘tivi. Anche se ora si mettesse al posto di Lonero un agnostico, o meglio 
un uomo mutrito di cultura moderna, cioè laica, la situazione non cam- 
bierebbe qualora non gli si permettesse d’esplicare quell’autorità che de- 
riva dalla carica. Per questo è molto importante che coloro i quali, nei 
prossimi giorni, saranno interpellati per la direzione del festival venezia- 
no, rifiutino un incarico così onorevole e difficile qualora non venisse as- 
sicurata la più ampia autonomia. Non diversamente dovrebbero compor- 
tarsi i critici cinematografici, gli scrittori, gli artisti che dovessero essere 
invitati a far parte delle commissioni giudicatrici. La figura che hanno 
fatto coloro che avevano accettato, nonostante la grave situazione deter- 
minatasi, di far parte delle nuove commissioni, sia d’ammonimento. 

Anche la radio e la televisione italiane hanno bisogno d’una maggiore 
autonomia e autorità. Altre soluzioni devono essere studiate, specialmente 
tutte le volte ghe s’apre una campagna elettorale; ma di là dalle concessibni 
che il governg* democristiano può tare in un mbmento di transizione come 
l’attuale, bisbgna porre con coraggio il problema dell'autonomia dell'ente 
radiotelevisivo. Supporre che la radio-TV possa operare liberamente fuori 
dell’ambito governativo, è impossibile. 1 governi moderni sono inconten- 
tabili. Non si tratta poi nemmeno d’auspicare la libertà radiotelevisiva. 
Dato il costo degli studi e delle stazioni emittenti, si permetterebbe al ceto 
economico che oggi domina, per esempio, il giornalismo d’avere altri stru- 
menti. La soluzione ragionevole la si può trovare in alcuni provvedimenti 
che garantiscano l’autonomia dell’ente radiofonico televisivo. Probabilmente 
un problema così delicato può essere risolto con alcuni accorgimenti giu- 
ridici. ll fine che si deve raggiungere è chiaro: far sì che il governo in 
carica e radio-televisione non s’identifichino. Soluzioni interessanti sono 
state trovate fuori d’Italia. La BBC inglese, per esempio, non è al ser- 
vizio del governo in carica anche se non sarà mai contro di esso. Certo, 
grandi organi d'informazione inglesi, come il ’Times” per esempio, sono 
sorvegliati da consigli di garanti che ne salvano l'autonomia e che ne ac- 
crescono l’autorevolezza. 

Quello dell’autonomia e dell’autorità da conferire agli enti cui sono affi- 
date attiVîtà morali, culturali e anche informative, è il problema princi- 
pale dei nostri tempi. Oggi è attualissimo nei paesi occidentali; diventerà 
attuale anche nelle democrazie popolari d’ispirazione marxista se la loro 
evoluzione non sarà interrotta da ritorni allo spirito autoritario. I veicoli 
d'informazione e di cultura ormai hanno acquistato un tale valore eco- 
nomico da non oe sviluppare sempre nell’ambito dell’iniziativa pri- 
vata, anche perché, quando si sviluppano in un tale ambito, finiscono 
con l’essere i difensori d'interessi oggi fin troppo difesi. Un minimo di 
spirito liberale non può derivare quindi altro che dall’indipendenza. Lo 
spirito d’autonomia è il bene più prezioso dei tempi in cui viviamo. Va 
coltivato nelle ‘pubbliche amministrazioni dal comune in su, ma deve ani- 
mare anche gli enti, le società editrici che per la loro complessità econo- 
mica altrimenti finirebbero sempre con l’operare a favore dei gruppi po- 
litici-economici detentori del potere. La tecnica ha ucciso le generose ini- 
ziative individuali. L'autonomia, e lo spirito professionale che da essa 
deriva, possono dare un respiro ad attività che altrimenti decadranno al 
livello dei pubblici servizi. Un giornale non è un tram, un film non è un 
acquedotto, una stazione radiotelevisiva non è una centrale elettrica. 
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è al centro d’un accordo bilaterale (quello Gruber- 
De Gasperi), non può essere negato. La seconda 
strada era quella di sostenere fino in fondo il ca- 
rattere giuridico e non politico del problema, chie- 
dendo quindi o che esso fosse discusso in una del- 
le sottocommissioni (che si occupano appunto di 
divergenze di diritto internazionale) o che fosse 
portato in assemblea generale solo per avere da 
questa la conferma ufficiale che si tratta solo di 
una questione di carattere legale. Questa via però 
è stata scartata perché troppo pericolosa. Una si- 
mile impostazione, infatti, non solo avrebbe co- 
stretto tutti i paesi membri a prendere posizione 
mettendo in difficoltà molti amici ed alleati del- 
l’Italia, che pure desiderano rimanere in rapporti 
amichevoli con l’Austria, ma avrebbe anche por- 
tato un certo numero di Stati (specialmente afro- 
asiatici e dell’Est) a riaffermare contro di noi il ca- 
rattere politico della questione alto-atesina. 

. L'attegginmento deciso dal governo italiano è 
invece quello d’accettare la discussione nell’assem- 
blea, chiedendole però di prendere atto della no- 
stra proposta (avanzata già alcuni mesi fa) di de- 
ferire la vertenza all’Alta Corte internazionale. 
Qui, tuttavia, la battaglia tra Roma e Vienna si fa 
molto serrata. 

Gli austriaci infatti (che sanno di non poter 
avere ue in termini strettamente giuridici € 
che, anche per motivi di politica interna, deside- 
rano tener aperta la questione al Palazzo di Ve- 
tro) non sono disposti ad accettare una sentenza 
dell’Aia, come noi desideriamo. 

Ciò che essi vogliono è che le Nazioni 
Unite mantengano nelle loro mani il problema, li- 
mitandosi a chiedere un parere dell’Alta Corte 
di giustizia; parere che, nei prossimi anni, dovreb- 
be costituire la base di nuove discussioni politiche 
all'ONU, nelle quali Vienna spera di poter avere 
a poco a poco la meglio. 

Nonostante la ragionevolezza dell’atteggiamen- 
to da noi assunto, la vertenza alto-atesina non 
potrà essere rapidamente risolta. Il nostro gover- 
no (mentre sul piano interno deve agire per rea- 
lizzare fino in fondo gli accordi sottoscritti, ma- 
gari andando un poco oltre nella concessione di 
poteri autonomi) sul piano internazionale deve 
quindi imparare a vivere con il problema della mi- 
noranza di lingua tedesca. Deve accettarlo come 
una specie di punizione storica per l’incauto espan- 
sionismo dei nostri governanti del primo dopo- 
gea ma deve anche evitare di perdere la testa. 
1 pericolo maggiore, ora che anche noi ci trovia- 
mo con una questione davanti all'ONU, è infatti 
di lasciarci coinvolgere in quel gioco di ricatti e di 
baratti internazionali, percui i voti a nostro fa- 
vore al momento della discussione annuale sul- 
l'Alto Adige finiscano con l’essere pagati col no- 
stro appoggio a determinate posizioni nazionali- 
stiche o colonialistiche di altri paesi sulle quali il 
nostro atteggiamento obbiettivo dovrebbe essere 
diverso. Se c’incamminassimo su una simile strada 
tutta la politica estera italiana potrebbe risentirne 
in maniera gravissima. 


IDEE VAGHE 


Fasi politica, d’altra que è già abbastanza 
confusa. Le riunioni dei giorni scorsi, infatti, 
mentre ci hanno portato a precisare con sufficiente 
chiarezza la linea da seguire sul problema alto- 
atesino, non hanno condotto a nessuna decisione 
per quanto riguarda gli altri temi che saranno in 
discussione all'ONU. Sul primo (il disarmo) il no- 
stro atteggiamento ha ben poca importanza. Una 
volta che le nuove proposte di Kruscev saranno 
conosciute, toccherà agli americani, con l’assisten- 
za degl’inglesi e superando il probabile ostacolo 
delle obiezioni di de Gaulle, di definire la posizio- 
ne dell’occidente. Nessuna decisione, però, è sta- 
ta presa anche sugli altri due problemi che c’im- 
pegnano da vicino: il Congo e l'Algeria. La no- 
stra delegazione parte quindi per New York con 
idee molto vaghe. 

Questa vaghezza è il risultato, in primo luogo, 
della situazione che esiste dentro il governo ita-. 
liano. Tra Fanfani e Segni (leaders di due tra le 
molte correnti democristiane sulla cui concentra- 
zione è nato l’attuale ministero) s'è stabilito, in- 
fatti, un rapporto che è al tempo stesso di freddez- 
za e di non interferenza. Il ministro degli Esteri 
e il presidente del Consiglio si scambiano, ad ogni 
incontro, solo poche frasi di convenienza; i limi- 
tati contatti di lavoro sono tenuti dai rispettivi ca- 
pi di gabinetto. Ognuno, insomma, sembra atten- 
dere il giorno in cui potrà fare a meno della col- 
laborazione dell’altro. È 0: 4 

Questa situazione di fondo spiega incidenti co- 
me quello avvenuto alla metà d'agosto, quando 
l'Italia si trovò isolata con la Francia a non vota- 
re la mozione appoggiata da Hammarskjoeld al 
Consiglio di sicurezza. La decisione di far aste- 
nere il delegato italiano era stata presa due gior- 
ni prima in occasione d'un colloquio che l’amba- 
sciatore Ortona, in vacanza in Italia, aveva avuto 
con Fanfani e Segni prima di tornare a New York. 
Questa decisione era basata sul fatto che anche 
gl’inglesi avevano comunicato che si sarebbero 
astenuti; mentre i francesi avevano annunciato che 
avrebbero votato contro. Nel giro di poche ore 
però, nella giornata del dibattito, gl’inglesi, ren- 
dendosi conto della necessità d’appoggiare fino in 
fondo Hammarskjoeld, decisero di cambiare at- 
teggiamento; ed anche la Francia passò all’asten- di 
sione. Quando queste novità vennero comunicate © 
a Roma, Fanfani disse di parlarne con Segni. Se- 
gni però era a Sassari e non si riuscì a trovarlo. 
Passarono così le poche ore disponibili senza che 
nessuno s’assumesse la responsabilità d’una deci- 
sione. L'Italia finì col rimanere isolata con la 
Francia su una posizione ambigua. . "3 

Tutto lascia prevedere che gl’identici equivoci e 
le identiche incertezze si ripeteranno nelle prossi- 
me settimane, quando il nostro delegato dovrà 
pronunziarsi sul problema congolese e su quello 
algerino. L'atteggiamento dell’Italia, che non è 
stato definito a Roma nei giorni scorsi, verrà im- 
provvisato all’ultimo momento; ed il risultato del- 
la confusione e dell’immobilità governativa sarà 
probabilmente che, per pura forza d'inerzia, l’Ita- 
lia ancora una volta assumerà, in campo interna- 
zionale, delle posizioni che non rispondono ai suoi 
interessi e che. difficilmente riuscirebbe a giusti- 
ficare. 
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NON POTENDOLO DIMOSTRARE SE UCCISO 








IL MALATO GHE AFFERMAVA 





D'ESSERE POVERO 


OMA. Troppo poco povero per poter varcare il cancello 

dell'ospedale, troppo poco malato perché i medici s’inte- 
ressassero del suo caso, troppo poco vecchio per aver diritto 
al ricovero come pensionato, troppo poco ricco per poter pa- 
gare il deposito richiesto dagli ospedali pubblici agli amma- 
lati non assistiti dalle mutue. Questo è ciò che è avvenuto 
nel pomeriggio di venerdì 9 settembre, a Roma, ad un an- 
ziano emigrato da Tunisi malato d’una forma cronica d’arte- 


riosclerosi. 


Quando Giacomo Migliore si presentò all'ufficio accetta- 
zione dell'ospedale di San Giovanni, sapeva di dover scaval- 
care due ostacoli per conquistarsi il diritto ad un posto in 
corsia: un medico ed un ragioniere, Il medico doveva stabilire 


se la malattia di cui Migliore 
soffriva richiedeva il ricove- 
ro d’urgenza. In tal caso, su- 
perando tutte le formalità 
burocratiche, il paziente viene 
immediatamente ammesso nel- 
l'ospedale e solo dopo, quando 
la cura è terminata, si decide 
chi debba pagare le spese di 
degenza. Ma l’arteriosclerosi di 
Giacomo Migliore, che gli ave- 
va paralizzato quasi interamen- 
te la parte sinistra del corpo, 
non fu giudicata pericolosa da) 
sanitario di turno dell’ospedale 
di San Giovanni. Restava sol- 
tanto la speranza di riuscire a 
filtrare attraverso il meccani- 
smo delle pratiche assistenziali. 

«Lei ha il certificato di po- 
vertà? » chiese a Giacomo Mi- 

ore ‘il ragioniere capo del- 
l'ufficio accettazione. Ma il vec- 
chio non l’aveva, perché non 
era mai riuscito a dimostrare al 
Comune, che rilascia la tessera, 
di non avere mezzi sufficienti 
per vivere. 

«Ha il certificato d’un ente 
assistenziale? >» chiese ancora il 
ragioniere., Ma Giacomo Miglio- 
re, che per tutta la vita aveva 
lavorato per conto proprio, ar- 
rangiandosi in piccoli mestieri 
da artigiano, non s’era mai po- 
tuto iscrivere ad una cassa-ma- 
lattie, ed era ormai troppo an- 
ziano per lavorare. 

« Avrà allora l’assistenza dello 
Stato », insistette il ragioniere. 
Il figlio di Giacomo Migliore, 
infatti, è sergente maggiore del 
Genio, e l’Ente nazionale.per la 
assistenza agli statali garanti- 
sce a lui ed ai suoi familiari 
ogni cura in caso di malattia. 
Occorre, però, che il parente 
malato dello statale abbia supe- 
rato i settant'anni, e a Giacomo 
Migliore mancavano ancora po- 
Chi mesi.’ 

«Mi dispiace », concluse il ra- 
gioniere, «ma non può entrare 
in ospedale, a meno che non 
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paghi un deposito per le spese >. 


Giacomo Migliore non aveva 
denaro, e dovette tornare a ca- 
sa, in via Chiabrera 64. Quella 
notte, mentre tutti dormivano, 
aprì la finestra della sua stan- 
za da letto, appoggiò le panto- 
fole sul CO sf gettò sul- 

rada dal sesto piano. 

La INIae die di Giacomo Miglio- 
re ha riportato in primo piano 
la questione del cattivo. funzio- 
namento degli enti assistenzia- 
li, degli intralci burocratici che 
ostacolano il sistema sanitario 
italiano, .dell’insufficiente ca- 
pienza degli ospedali romani. 
Oggi, gli italiani assistiti dagli 
istituti mutualistici sono circa 
quaranta milioni, cioè più dei 
quattro quinti dell'intera popo- 
lazione. Ma cosa accade a quei 
malati che non hanno la di- 
chiarazione della mutua richie- 
sta all'ingresso degli ospedali? 
Perché sono così severe le di- 
sposizioni che medici e funzio- 
nari devono osservare dinanzi 
alle richieste di ricovero dei ma- 
lati non assistiti? 


I letti 


ER coloro che non sono mu- 

tuati e che non possono nep- 
pure sostenere da soli le spese 
di degenza, l'ingresso agli ospe- 
dali è difficile, ma non impos- 
sibile. Basta avere il certificato 
di povertà che viene rilasciato 
dal Comune o dalla Camera del 
lavoro. Ma da qualche tempo la 
politica del Comune .di Roma, € 
di molti altri comuni italiani, 
tende a ridurre la concessione 
dei certificati d’indigenza. E 
questo per un duplice motivo; 
in primo luogo, per ragioni di 
bilancio, dato che coloro che 
sono in possesso del documento 
devono essere alloggiati, nutriti 





secondo luogo, per ragioni di 
prestigio: le autorità comunali 
vogliono ridurre la percentuale 
di poveri a loro carico per di- 
mostrare che la disoccupazione 
e la mendicità diminuiscono. 

Senza certificato assistenzia- 
le e senza tessera di povertà, il 
malato è costretto a sperare che 
la propria malattia risulti ab- 
bastanza grave da indurre il 
medico a dichiarare ”urgente” 
il ricovero in corsia. Questa va- 
lutazione, però, non segue un 
criterio preciso: il giudizio è in- 
teramente affidato alla discre- 
zione del medico, dietro il qua- 
le premono le autorità ospeda- 
liere che non vogliono affollare 
i padiglioni con malati cronici 
o incurabili. Nella visita som- 
maria e superficiale che il ma- 
lato subisce quando chiede il ri- 
covero, è quasi sempre impossi- 
bile stabilire se una malattia sia 
giunta o mero ad una fase acu- 
ta, se abbia provocato delle 
complicazioni pericolose, se pos- 
sa essere facilmente risolta in 
ospedale. 

Ma la causa più grave di que- 
sta situazione consiste soprat- 
tutto nella mancanza di posti- 
letto negli ospedali. In Italia 
esistono meno di 4 letti per ogni 
1000 abitanti negli ospedali ge- 
nerali e specialistici. Gli igieni- 
sti e l’organizzazione mondiale 
della sanità hanno stabilito una 
media teorica; che prevede un 
minimo del dieci per mille. As- 
sistiamo così ad un curioso fe- 
nomeno: il nostro paese sovrab- 
bonda oggi di laureati in medi- 
cina, tanto da indurre l’Ordine 
dei medici a sconsigliare gli 
studenti d’iscriversi alle facoltà 
mediche. Mentre s’ingrossa sem- 
pre di più la massa dei medici 
sottoccupati o‘addirittura di- 
soccupati, l’Italia continua a 
trovarsi in una condizione di 
netta inferiorità per quanto ri- 
guarda le attrezzature sanitarie, 
dagli ambulatori ai grandi ospe- 
dali. 

Sempre più spesso la cronaca 
ci fornisce esempi che testimo- 
nianoò questo stato di disagio. 
Alla fine della primavera scor- 
sa, una giovane partoriente gi- 
rò per alcune ore in taxi, cer- 
cando di farsi accettare nel re- 
parto MIADEEDIA di vie Oa 
ospedali romani. Resp - 
vunque, rimase nella macchina 
e il bambino nacque lì, sui cu- 
scini posteriori del taxi. 

Mentre, dunque, ..il numero 

posti-letto negli ospedali 


del 
e curati a spese del Comune, In , italiani continua ad essere uno 


dei più bassi d’Europa, il sistema 
dell'assistenza sanitaria in Ita- 
lia si sviluppa, includendo ogni 
anno nuove categorie di lavo- 
ratori, ma aumentando anche la 
confusione burocratica e legi- 
slativa. 

Ai milioni di statali, in questi 
ultimi anni si sono aggiunte 
circa cinque milioni di famiglie 
contadine, oltre agli artigiani, 
ai pescatori, ai braccianti. Il si- 
stema delle mutue esclude or- 
mai poche categorie di persone, 
alcuni dipendenti di aziende 
private o piccoli produttori. An- 
che i medici avranno presto un 
loro ente nazionale di previ- 
denza, mentre si sta organiz- 
zando persino un comitato per 
"l'assistenza ai figli dei nobili 
decaduti”, con una cassa mu- 
tua fra gli aristocratici italiani. 


I criteri 


BATTONO Italia, decine di 
enti e d’isti&uti per l'assistenza 
sanitaria ufficiale, e accanto ad 
essi si trovano altre centinaia 
di casse mutue aziendali, di 
casse volontarie, di organizza- 
zioni di mutuo soccorso, di enti 
assistenziali. aziendali. La pro- 
tezione sui lavoratori dei diversi 
settori segue sempre criteri e 
metodi si. Mentre in In- 
ghilterra, isempio, il Natio- 
nal Health Service non fa di- 
stinzioni fra le diverse catego- 
rie sociali alle quali i malati 
appartengono, in Italia, nel la- 
birinto delle mutue, esistono 
quelle privilegiate e quelle che 
non lo sono. Ve ne sono alcune, 
ad esempio, che forniscono ai 
loro malati un'assistenza com- 
pleta e che sono contese dai 
medici perché pagano puntual- 
mente le tariffe convenzionate. 
Altri organismi, invece, meno 
riechi o superaffollati concedo- 
no soltanto un’assistenza par- 
ziale o specialistica. 

Questo disordinato sviluppo 
dell’organizzazione assistenziale 
statale, il continuo aumento 
delle categorie di lavoratori che 
hanno diritto alla protezione 
sociale, rende ancora più grave 
il problema di coloro che, come 
Giacomo Migliore, bussano alla 
porta d’un ambulatorio, d'una 
clinica o d'un ospedale privi di 
una tessera o d'un certificato. 
Per i Giacomo Migliore di tut- 
t'Italia. conquistare .un P 
letto in un ospedale Tenta 
sempre più difficile... 


Sa 


IL DIRITTO ALLA DISOBBEDIENZA 


“121 INTELLETTUALI 





CONTRO LA TORTURA DI STATO | 


battito all’assemblea generale delle Nazioni Unite, è ritor- 
nato ad essere il più preoccupante dei problemi che il gover- 
no francese deve affrcntare. Quest’autunno, però, esso assu- 
me un aspetto diverso da quello solito: per anni la stampa 
di destra e i militari francesi hanno denunciato le complicità 
(del resto senza crederci molto) che, a loro giudizio, ci sa- 
rebbero state tra il Fronte di Liberazione Nazionale e i mo- 
vimenti di sinistra francesi. Oggi, queste accuse hanno una 


base nella realtà. 


Il Fronte di Liberazione Nazionale è sostenuto infatti da 
organizzazioni di francesi che s’incaricano della raccolta di 
fondi o dell’assistenza ai giovani disertori che rifiutano d’an- 


dare ‘a combattere in Algeria. 


La Willaya, di Francia, cioè 
l’organizzazione politico-mili- 
tare-del FLN in Francia, non 
è ‘più formata solamente da 
algerini ma anche da francesi. 

In questo momento si stanno 
tenendo due processi contro 
francesi accusati di sostenere il 
FLN. Il primo vede di fronte al 
tribunale militare di Marsiglia 
una donna, Annetta Roger, uno 
dei migliori medici di Marsiglia, 
imputata d’avere aiutato Mo- 
hamed Daksi, capo dell’organiz- 
zazione militare ribelle della 
Francia del sud. Il secondo, più 
importante, si svolge davanti al 
tribunale militare di Parigi. Gli 
imputati sono ventitre, dicias- 
sette francesi e sei algerini. I 
capi d’accusa contro di loro di- 
mostrano quanto lontano si so- 
no spinti certi francesi nello 
appoggiare il Fronte di Libera- 
zione Nazionale algerino. Le 
consegne date ai membri dell’or- 
ganizzazione che si sta proces- 
sando, il "réseau Jeanson” era- 
no: «Dare asilo agli algeri- 
ni. Aiutare i giovani del con- 


tingente a veder chiaro quan. 
do stanno in Algeria. Dare asi- 
lo ai disertori. Trasportare 0 


nascondere oggetti che sarebbe 
pericoloso pe, degli algerini 
avere in proprio possesso >. 

Anche l'origine sociale dei 
membri del "réseau” è significa- 
tiva. Si tratta principalmente 
d’intellettuali. Fra gli altri ci 
stanno due attori Jacques e Ali- 
ne Charbit, una pittrice Gloria 
de Herrera, una professoressa 
di liceo Jeanine Cahen. Che co- 
sa ha spinto queste persone a 
prendere una posizione politica 
che, per ll patriottismo tradi- 
zionale, s’identifica con il più 
odioso dei crimini politici, il 
tradimento? 

La risposta a questa domanda 
è stata data da centoventuno 
scrittori e artisti francesi che 
hanno pubblicato una dichiara- 
zione di solidarietà con gli im- 
putati. Fra i firmatari ci sono 
Jean-Paul Sartre, Simon de 
Beauvoir, André Breton, Natha. 
lie. Sarraute, Simone Signoret, 
Jean Francois Revel. In sintesi 


I NOSTRI TEMI 


LE BORGATE 
PROTESTANO 


OMENICA 11 settembre, mentre il grosso dèl- 

la polizia romana era impegnato nel servizio 
d’ordine per le Olimpiadi, i baraccati della bor- 
gata Gordiani, alla periferia di Roma, hanno or- 
ganizzato una manifestazione di protesta insoli- 
ta. Alle 5 del mattino tutti gli abitanti del quar- 
tiere sono usciti dalle baracche e hanno sbarrato 
le strade che congiungono la borgata al resto 
della città. Poi hanno costruito barricate di pie- 
tre e pezzi di legno sulle quali hanno piantato 
cartelli dalla scritta: « Vogliamo una casa civile ». 

Il nucleo dei carabinieri della zona in primo 
momento si preoccupò d’evitare che i manifestan- 
ti scendessero nel centro della città a turbare lo 
spettacolo delle celebrazioni olimpiche. Temevano 
anche che marciassero su Monte Mario, dove è 
iniziata la costruzione di uno dei più lussuosi al- 
berghi del mondo, l’Albergo Hilton. 

In verità le intenzioni dei baraccati erano più 
modeste. Per esprimere la loro protesta in modo 
vistoso, essi hanno preferito accatastare negli 
spiazzi della borgata grandi cumuli di carta 
straccia, vecchie casse, masserizie, stracci, e dar- 
gli fuoco formando degli enormi falò. I falò han- 
no bruciato per tutta la mattina e per una parte 
del pomeriggio ed erano visibili da grande di- 


stanza. 


I carabinieri hanno dovuto chiedere rinforzi 
ai pompieri verso le 8 del pomeriggio, sgombrate 
le strade d’accesso alla borgata, hanno comin- 
ciato ad attaccare i falò coi getti d’acqua degli 
idranti e li hanno innaffiati fino a spegnerli del 


tutto. 


Al commissario di PS Curti dirigente dell’Uf- 
ficio Assistenza della Questura di Roma le donne 
della borgata Gordiani hanno esposto alcuni dei 
motivi che le avevanò indotte a scendere in piaz- 
za. «Mio figlio ha sedici mesi » ha detto una don- 
na « l’altro ieri è stato costretto a mangiare im- 
mondizia perché il coperchio della fogna che pas- 
sa vicino alla mia baracca aveva ceduto per la 
pioggia ». « Tutte le fontanelle tranne una sorio 
nei gabinetti» è stato invece il commento di 
un’altra, Il commissario Curti, preoccupato della 
gravità della situazione, ha calmato le donne -di- 
cendo: « Domani mattina dieci di voi verranno 
con me all’Istituto Case Popolari. Là parleremo 


dei vostri problemi ». 


I baraccati della borgata Gordiani rappresen- 
tano solo una parte dei senzatetto che vivono in 
questa città alloggiati in modo primitivo. Su cir- 
ca mezzo milione di nuclei familiari registrati 
dall’ultimo censimento, circa quarantamila fa- 
miglie abitano in grotte, baracche o cantine, e al- 
meno centottantamila sono costrette a vivere in 
coabitazione. Il reddito familiare medio dei barac- 
cati è considerato il più basso d’Italia. Esso viene 
assorbito quasi interamente dall’alimentazione. 


* Sul problema del baraccati di Roma, "L'Espresso" 
ha pubblicato un ‘articolo di Giovanni Berli re 


Piero Della Setà, apparso sul numero 83 del 1 
lella capitale”. 


titolo ”I lazzaretti 





col 


PP outtito” Il problema algerino, a poche settimane dal di- 


essi sostengono che dato che 
l'esercito non ubbidisce al go- 
verno i giovani francesi non 
hanno il dovere di servire nel- 
l’esercito e d’ubbidire a quegli 
ufficiali che pretendono usare 
delle loro truppe per sovvertire 
le istituzioni repubblicane. 

Scrive infatti il] manifesto de- 
gli intellettuali francesi: «In 
queste condizioni molti francesi 
rimettono in causa il senso di 
valori e di obblighi tradiziona- 
li. Che cos'è il civismo quando 
in certe circostanze diventa 
vergognosa sottomissione? Non 
esistono forse casi in cui il rî- 
fiuto di servire è un dovere sa- 
cro, in cui il tradimento diven- 
ta rispetto coraggioso della ve- 
rità? E quando attraverso la 
volontà di coloro che l’utilizza- 
no come strumento di domina- 
zione razzista e ideologica, l’e- 
sercito si dichiara in stato di 
rivolta aperta o latente contro 
le istituzioni democratiche, la 
rivolta non assume forse un si- 
gnificato nuovo? ». 

In realtà, questo processo as- 
sume una particolare importan. 
za in questo momento, Infatti, 
11 processo del "réseau Jeanson” 
diventa il processo fatto a tutta 
quell’opinione. pubblica, chia- 
mata liberale”, francese che, 
benché sia sempre stata contra- 
ria alla guerra d'Algeria, è sta- 
ta, almeno in grande parte, 
condotta ad accettare la poli- 
tica di de Gaulle nella speran- 
za che essa portasse l’esercito 
al rispetto della disciplina e 
quindi alla pace. 

In realtà, 1 problemi morali 
che la guerra d’Algeria poneva 
ai francesi sotto la Quarta Re- 
pubblica non sono mutati di 
nulla oggi. Infatti, le critiche 
che prima del 13 maggio 1958 
venivano mosse alla politica dei 
vari governi che hanno avuto 
la responsabilità, sotto la Quar- 
ta Repubblica, della guerra in 
Algeria erano in sintesi due. Si 
diceva che lo Stato aveva perso 
la sua autorità e che era co- 
stretto ad accettare la politica 
algerina dell’esercito. La demo- 
crazia aveva rinunciato ai suoi 
poteri rimettendoli nelle mani 
dei militari. In secondo luogo sî1 
sosteneva che «la guerra d’Al- 
geria degradava ‘ia gioventù 
francese ». La pratica sistema- 
tica della tortura e gli argo- 
menti con i quali essa veniva 
giustificata non potevano man- 
care d'avere un effetto negati- 
vo duraturo su tutti quanti | 
francesi. 


Torture 





IGGI la situazione è identica 

a quella che i liberali fran- 

cesi denunciavano nel 1957 e nei 
primi mesi del 1958. 

Per ciò che riguarda il falli- 

mento delle trattative fra il 

governo francese e i rappresen- 


‘ tanti del FLN, è ormai certo 


che esso è stato causato, come 
del resto è già successo innu- 
merevoli volte, da pressioni del- 
l’esercito francese sull’esecuti- 
vo: i militari francesi in Alge- 
ria hanno fatto sapere che non 
avrebbero accettato che duran- 
te le trattative di Melun venis- 
sero date al Fronte .di Libera- 
zione Nazionale ‘delle garanzie 
politiche sul modo come attua- 
re il referendum per l’autode- 
terminazione. 

Per ciò che riguarda i meto- 
di di condotta della guerra se 
è vero che .la tortura e le de- 
portazioni in massa sono state 
introdotte in ‘Algeria quando 
era, sotto la Quarta Repubbli- 
ca, governatore generale il so- 
cialista Robert Lacoste, è an- 
che vero che da quando de 
Gaulle è al potere questi mée- 
todi si sono estesi e sistematiz- 
zati. Nei campì di raggruppa- 
mento oggi sono*racchiusi cir- 
ca un milione e mezzo ‘di al- 
gerini, dei quali circa duecen- 
tomila (secondo ‘altri rapporti 


questa cifra sarebbe mag- 
giore) non hanno ato ll 
minimo le necessatio per 
sopravvivefe. Secondo un rap- 


porto pubblicato dal settimana-. 
le dei protestanti francesi "Ré- 
forme” nel novembre del 1959 
in quest’ultimo gruppo di cam- 
pi la totalità o la quasi totalità 
dei bambini non riesce in. un 
periodo lungo un anno a so- 
pravvivere. Per ciò che riguar- 
da la tortura un.altro rappor- 
to ufficiale, quello della Croce 
Rossa, pubblicato nel germaio 
del 1960, dimostra come essa 
venga praticata su larga ‘scala. 

In questa situazione l'atteg- 
giamento degli intellettuali 
francesi assume un significato 
disperato. E' la rinuncia: alla 
possibilità di anodifiuaià Vallo 
ne francese in Algettà attra- 
verso i metodìî consueti della 
lotta politica. Di fronte a una 
situazione che non s'accetta e 
che non sì può modificare, la 


unica forma ‘di 
bile è i riu Sobbgianm 
















































LE ELEZIONI AMERICANE SI 


DECIDERANNO SU UN TEMA RELIGIOSO 


ZI 


ANTICATTOLIC 


MAURO CALAMANDREI 


db si 


EW YORK. La potenza straniera che in questo momento più con- 

diziona la campagna elettorale non è né l’Unione Sovietica, e 
non è neppure Cuba: è il Vaticano. È non c’è dubbio, ormai, che 
Giovanni XXIII è in grado d’interferire nelle elezioni di novembre 
molto più di quanto possa farlo Nikita Kruscev o Fidel Castro. 
John Kennedy e i suoi diretti collaboratori non cercano neppure 
di nascondere ‘che il cattolicesimo del candidato democratico è 
adesso il tema numero uno della campagna elettorale ed hanno 
alterato in questo senso la loro strategia. In questo dibattito, che 
appassiona le grandi masse delle grandi città altrettanto quanto 
la popolazione dei paesini e delle borgate più sperdute, sono quin. 
di già intervenuti ‘eminenti figure nazionali come Eisenhower e 
Truman, uomini politici e candidati come Nixon e Stevenson, 
Rockefeller e Kefauver, cavi religiosi come Norman Vincent Peale, 
Daniel Poling, il vescovo episcopale James Pike, quello metodista 
G. Bromely Oxnam e l’arcivescovo cattolico di Cincinnati Karl I. 
Later, teologi come Reinhold Niebuhr, Paul Tillich e il gesuita 
John C. Murray e il rabbino David I. Golovensky. 


Dichiarazioni e documenti sull’argo- 
mento sono stati pubblicati dalla chie- 
sa Battista, dal rd dei rabbini di 
New York, dall’Associazione Naziona- 
le per l’Avanzamento della gente di 
colore, dall’organizzazione nazionale 
americana ”per la separazione della 
Chiesa dallo Stato”. Editoriali sono ap- 
parsi su centinaia di pubblicazioni di 
ogni genere e non passa giorno che 
non vedano la luce opuscoli, volantini, 
e libri che spesso vengono stampati a 
centinaia di migliaia di copie. 

Quotidianamente, inoltre, Kennedy 
deve rispondere a domande o prendere 
l'iniziativa di discutere le implicazio- 
ni politiche della sua appartenenza al- 
la chiesa cattolica. La settimana pas- 
sata, un suo dibattito con 800 pastori 
protestanti a Houston è stato trasmes- 
so da una decina di stazioni televisive 
e varie decine di stazioni radio in tut- 
te le parti del Texas. 

Due mesi fa nessuno fra i più at- 
tenti osservatori ‘politici americani 
‘prevedeva che la campagna presiden- 
ziale avrebbe preso questa piega. In- 
fatti, dopo che John Kennedy sconfisse 
il senatore Hubert Humphrey nelle ele- 
zioni primarie dello stato della West 
Virginia, dove la popolazione appartie- 
ne quasi esclusivamente a chiese pro- 
testanti assai ortodosse e legate alla 
tradizione anti-papale della riforma, 
politici ed esperti s'erano convinti che 
la fede cattolica del candidato demo- 
cratico non avrebbe avuto una parte 
predominante nella campagna parago- 
nabile a quella del 1928. In quell’anno, 
infatti, il democratico Al Smith fu bat- 
tuto in maniera schiacciante dal re- 
pubblicano i Herbert Hoover perdendo 
pure, la prima volta dopo la fine 
della Q@MGrra civile, molti degli stati 

e 


Obbiezioni 


LI sviluppi delle ultime settimane 

hanno dimostrato che queste valuta- 
zioni erano errate: ovviamente, le rea- 
zioni d'una minoranza politicizzata co- 
m'è quella che partecipa alle elezioni 
primarie che, come si sa, sono elezio- 
mi interne in un partito, non possono 
essere confuse con quelle del grosso 
pubblico che solo ora si sta svegliando 
ai problemi della campagna elettorale. 


Neppure la nomina d'un protestante 


del sud, come Lyndon Johnson, alla 
vicepresidenza ha impedito lo scate- 
narsi d'un uragano d’anticattolicesimo 
negli stati meridionali. Uno dopo l’al- 
tro governatori e deputati, senatori e 

locali si sono recati con ansietà 
al quartier generale di Kennedy a ri- 
fertre: sull’aHlarmante aumento delle 


x@bbiezioni nei loro distretti contro un 


candidato cattolico alla Casa Bianca. 
Tutti inoltre sembrano d’accordo nel 
ritenere che senza la paura del Papa 
gli stati meridionali quest'anno vote- 
rebbero senza esitazioni per il candida- 
to democratico, mentre invece quasi 
ovunque c'è il pericolo che Nixon ab- 
bia la maggioranza. 

Occorre però aggiungere che l’onda- 
ta di timori non é limitata al mezzo- 

iorno. Seppure in misura minore, il 
fenomeno è nazionale. Le personalità 
più eminenti per esempio che hanno 
preso l’iniziativa di formare la setti» 
mana scorsa la "Conferenza nazionale 
dei cittadini per la libertà religiosa” 
sono quasi tutti ministri pastori pro- 
dpepanti che vengono o dal nord o dal- 
est. 

In quest’inchiesta cercheremo di de- 
terminare il carattere di questo risve- 
glio anti-cattolico, la sua tematica, la 
sua portata. Ci sforzeremo d’identifi- 
care i gruppi, le organizzazioni gli in- 
teressi principali che l’hanno incorag- 
giato e in parte promosso, e conclude- 
remo con una valutazione del suo si- 
gnificato per la società americana. Al 
centro della controversia sta l’opposi- 
zione ad un cattolico nella Casa Bian- 
ca. Ma si può esser contrari ad avere 
Kennedy nella Casa Bianca perché si 
è convinti che gli appartenenti a grup. 
pi etnici cattolici come gli irlandesi o 
gli italiani sono più barbari, meno ci- 
vili, costituzionalmente inferiori agli 
anglosassoni protestanti. E si può, in- 
vece, essere contrari ad un presidente 
cattolico per le severe limitazioni che 
la disciplina della chiesa cui egli ap- 
partiene impone alla sua libertà 

Quale di queste due impostazioni è 
quella prevalente? Al centro dell’on- 
data anticattolica che si sta formando 
in America, che cosa troviamo: pre- 
giudizi ed antichi risentimenti oppure 


. valutazioni obiettive e ragionamenti? 


La prima impressione che si ha leg- 
gendo le dichiarazioni e i commenti 
di coloro che sono contrari nerfino a 
discutere le possibili riserve e dubbi 
su un candidato cattolico è che tutta la 
campagna anticattolica sia. basata su 
premesse idel primo. .tipo di natura 
emotiva ed irrazionale. La verità però, 
è che le cose stanno ben diversamente, 
Molti di quelli che sono contrari ad 
un ‘presidente cattolico, infatti, hanno 
espresso con grande chiarezza le ra- 
gioni teoriche e pratiche che sono al- 
l'origine delle loro perplessità. 

« Perché devo dimostrare la mia fe- 
deltà ai principî del sistema politico 
americano come se fossi un cittadino 
di second'ordine? » si domanda Kenhe- 
dy. « Se ero abbastanza buono per fare 
il soldato, per essere eletto deputato 
e senatore, se mio fratello era abba- 
stanza patriottico per dare la propria 
vita per gli Stati Uniti, devo essere 


New York. Due suore nella 255 
strada. In alto, a destra: New 
York. Il vescovo Fulton Sheen 
nel sug ufficio della 23, strada. 
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anche abbastanza buon americano per 
poter aspirare alla presidenza ». 

In realtà, le cose sono più complesse 
di quanto sembri, ribattono gli oppo- 
sitori. La chiesa cattolica, non è un’or- 
ganizzazione ecclesiastica qualsiasi. 

« Essa è un’organizzazione insieme 
politica e religiosa. che adotta una po- 
litica di parziale unione di chiesa e 
Stato dovunque ha il potere di metter- 
la in atto » scrivono i dirigenti dell’or- 
ganizzazione nazionale ’’Protestants 
and other americans united for sepa- 
ration oî Church and State” di solito 
conosciuta come POAU, « Tradizional- 
mente la chiesa cattolica ha assunto ed 
esercitato il potere temporale finché 
non sia stata frenata dagli strumenti 
del governo rappresentativo », dice la 
dichiarazione della ?’Conferenza na- 
zionale dei cittadini per la libertà re- 
ligiosa”. Quanto potrà resistere ialle 
pressioni delle gerarchie ecclesiastiche 
un presidente cattolico? 


Pressioni 


ALI pressioni possono farsi sentire in 

molti campi. C'è anzitutto la politi- 
ca estera. Il Vaticano è uno stato so- 
vrano che mantiene relazioni diploma- 
tiche con 42 nazioni ed ha una sua 
politica estera. « E' tutt'altro che in- 
concepibile che un presidente cattoli- 
co sia sottoposto a pressioni estreme 
da parte. della sua chiesa perché alli- 
nei la politica estera americana a quel- 
la del Vaticano », dicono i 150 eccle- 
siastici della Conferenza nazionale per 
la libertà religiosa”. 

I possibili disaccordi fra Roma e Wa- 
shington del campo delle relazioni in- 
ternazionali sono molti e anche sostan- 
ziali. Vanno dalla posizione da pren- 
dere nei confronti delle continue e per- 
sistenti richieste perché gli Stati Uniti 
inviino un loro ambasciatore presso il 
Vaticano riconoscendone così l’autono- 
mia e sovranità politica, all’atteggia- 
mento da prendere verso il blocco co- 
munista o verso stati dittatoriali che 
opprimono le minoranze religiose non 
cattoliche come la Spagna o la Co. 
lombia. 

Si consideri per esempio il caso del- 
la Spagna, aggiungono coloro che pen- 
sano con timore al giorno in cui ci fos. 
se un cattolico alla Casa Bianca. 22 
chiese protestanti sono state chiuse una 
dopo l’altra sotto Franco. Il seminario 
protestante di Madrid è stato chiuso 
dalla polizia e non riesce a ottenere il 
permesso di riaprire. E nella Colom- 
bia la situazione non è affatto migliore. 
Più di 200 scuole protestanti sono state 
chiuse e due terzi del paese è stato 
dichiarato ”off limits” per attività dei 
protestanti. E tanto nella Colombia che 
in Spagna pastori e fedeli sono stati 
arrestati, imprigionati e perseguitati in 
altri modi a causa della loro fede pro- 
testante. « Ci domandiamo che effetto 
può avere l’elezione d’un cattolico » 
dice la dichiarazione della POAU « su 
governi che praticano tale soppressio- 
ne della libertà di culto con la cono- 
scenza e la cooperazione del Vaticano. 
Per protestanti ed ebrei chiedere di 
gettar luce sulla posizione del candi- 
dato su questo argomento non ‘è irrea- 
listico. Per noi è infatti una questione 
di autodifesa ». 

Ma anche maggiori possono essere 
i disaccordi e le pressioni per questio- 
ni di politica interna. Fin dal 1948 i 
vescovi cattolici americani hanno uffi- 
cialmente respinto la rigida separazio- 
ne fra Stato e chiesa, hanno chiamato 
la più importante sentenza della corte 
suprema sull'argomento ’La parola 
d'ordine del laicismo dottrinario” e 
hanno invitato i loro fedeli a battersi 
perché possa essere cambiata. I vesco- 


vi americani hanno persistentemente 
chiesto il finanziamento pubblico delle 
scuole parrocchiali e allo stesso tempo 
hanno invitato i propri fedeli a boicot- 
tare le scuole pubbliche ricordando lo- 
ro che il diritto canonico proibisce ai 
genitori di mandare i propri figli a 
scuole non cattoliche, miste o neutra- 
li senza il permesso del vescovo. « Il 
canone 1374 » hanno detto ai loro fe- 
deli « parla chiaro: ”i bambini catto- 
lici non possono frequentare scuole 
non cattoliche, neutrali o miste, cioè 
tutte quelle che sono aperte anche a 
non-cattolici e spetta’ esclusivamente 
all’ordinario, d’accordo con le istruzio- 
ni della Santa Sede, di decidere in qua- 
li circostanze e con quali precauzioni 
contro il ‘pericolo di perversione, la 
frequenza a tali scuole può essere tol- 
lerata” ». 

Inoltre, in tutte le località ove se ne 
sia offerta l’occasione, le gerarchie cat- 
toliche hanno prima strangolato le 
scuole pubbliche mobilitando i loro fe- 
deli a non approvare alle elezioni i 
fondi necessari per farle funzionare 


.e quindi se ne sono impadroniti co- 


stringendo le autorità pubbliche a fon- 
dere le scuole pubbliche con quelle 
parrocchiali ed a finanziare con fondi 
pubblici quelle private, obbligando co- 


. sì ragazzi protestanti, ebrei od agnostici 


ad avere monache e preti per inse- 
gnanti e a studiare programmi di chia- 
ra ispirazione cattolica. 

Infine i vescovi cattolici americani 
hanno proibito ai loro seguaci di « da- 
re appoggio a qualsiasi programma di 
assistenza in patria o all’estero desti- 
nato a promuovere la prevenzione ar- 
tificiale delle nascite ». « Se il congres- 
so passa una legge per fornire assisten- 
za per il controllo delle nascite Kenne- 
dy lo firmerà, oppure metterà il veto?» 
si domandano coloro che desiderano, 
dei chiarimenti in proposito. 

La campagna anticattolica in atto 
non si serve solo di questi solidi e ben 
documentati argomenti derivati dal- 
l’insegnamentò della pratica della 
Chiesa cattolica, ma si basa anche su 
materiale e metodi più dubbi. Fra i 
documenti distribuiti c'è, per esempio, 
un presunto giuramento dei Cavalieri 
di Colombo in cui si può leggere: « Io 
qui sottoscritto prometto e dichiaro che 
quando si presenti l’occasione, farò 
guerra senza quartiere in segreto e in 
pubblico, contro tutti gli eretici, i pro- 
testanti e i massoni, come mi verra 
comandato, per sterminarli dalla fac- 
cia della terra intera ». E’ questo un 
falso che risale ad una campagna elet- 
torale del 1912 nello stato del Missouri. 
Nonostante tutte le inchieste, le smen- 
tite, le condanne esso riappare soprat- 
tutto nelle zone agricole ogni volta che 
il cattolicesimo diventa argomento di 
dibattito politico. Quest'anno, oltre ad 
altri documenti del genere, c’è stata 
la scoperta” d’una lettera di Thomas 
Jefferson, in cui il grande "padre fon- 
datore della patria” avrebbe giurato 
eterna ostilità al clero cattolico bosto- 
niano.-La lettera esiste, quel che però 
non esiste nella lettera sono gli accen- 
ni al clero cattolico. La lettera, infatti, 
era una condanna idegli ecclesiastici 
protestanti dell'epoca che volevano 
creare in America una chiesa di Stato. 

A questa campagna i democratici 
reagiscono cercando di convincere l’o- 
pinione publico che la discussione sul 
tema religioso è un trucco dei repub- 
blicani e dei conservatori in generale 
per impedire che s’affrontino, durante 
questa campagna elettorale, i veri pro- 
blemi di fondo del paese, che dividono 
l'uno dall’altro i due partiti. E per 
quanto il vice presidente Nixon abbia 
ripetuto più volte che la fede dei can- 
didati non deve essere argomento di 
discussione durante la campagna, ci so- 
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no abbastanza segni per poter asserire 
che gli strateghi del candidato repub- 
blicano stanno incoraggiando la cam- 
pagna anticattolica. Il reverendo Jess 
Moody, che aveva "trovato” la lettera 
anti-cattolica di Thomas Jetferson e 
prima d’andare a controllare il testo 
completo l’aveva inviata a tutta una 
serie di giornali meridionali, il giorno 
in cui fu scoperto l’imbroglio era a 
Washington in conferenza segreta con 
il senatore Thurstom Morton, segreta- 
rio nazionale del partito repubblicano 
e manager della campagna di Nixon. 
E mentre si trovava nella capitale, al 
Shoreham hotel usava la suite della 
Texas Gas .Tramsportation Company. 
Dalla quantità di denaro spesa da gen- 
te che non ha mai dato segni d’opu- 
lenza, si deduce che vi devono essere 
varie altre compagnie oltre la Texas 
Gas Tramsportation Company che 
mettono a disposizione molto di più 
che non la suite d’un albergo. Osser- 
vatori imparziali sostengono senza in- 
certezze che grossi interessi alimenta- 
no la campagna anti-cattolica, allo 
stesso modo che poche settimane fa le 
compagnie farmaceutiche, insieme con 
quelle elettriche e siderurgiche hanno 
fiinanziato il candidato segregazionista 
che nel Tennessee ha cercato d’elimina- 
re dalla vita politica il senatore Ke- 
fauver. Non v’è dubbio però che i pro- 
pagandisti repubblicani seminano .su 
un terreno propizio reso tale dai cat- 
tolici stessi. Infatti perfino fra i soste- 
nitori di Kennedy ce ne sono parecchi 
che hanno dubbi ed esitazioni. Tipico 
è l'atteggiamento del dottor Goe Geor- 
ge M. Docherty, pastore d’una delle 
maggiori chiese presbiteriane della ca- 
pitale. Docherty è convinto che fra la 
dottrina della Chiesa cattolica e quel- 
la che è alla base del sistema politico 
americano c’è un conflitto profondo. 
Ma come democratico ha deciso di vo- 
tare per Kennedy anzitutto perché è 
convinto della sua buonafede e poi per- 
ché a suo parere questa è l’occasione 
di vedere fin dovele gerarchie catto- 
liche sono disposte ad andare per pie- 
gare il presidente degli Stati Uniti ad 
adottare le loro idee. « Che ci saranno 
pressioni non v’è alcun dubbio. Fino 
a che punto Kennedy possa resistere 
è una domanda a cui lui solo può da- 
re la risposta ». Nell’esortare i propri 
lettori a non farsi rconfondere dalle 
paure del cattolicesimo e a fidarsi del- 
le promesse di Kennedy, Max Lerner 
il columnist del ’New York Post” (il 
quotidiano degli ebrei e dei liberali 
di New York) affermava categorica- 
mente che, una volta eletto il candida- 
to democratico, i liberali dovranno con- 
tinuare a lottare contro la Chiesa cat- 
tolica e le sue idee in materia di cen- 
sura, di controllo delle nascite, e per 
una più flessibile politica estera nei 
confronti del comunismo. 


Memorandum 


NFINE, se c'è una persona che non 

minimizza affatto il significato e la 
portata del dibattito sulla religione 
questa è proprio John Kennedy. Nel 
momento attuale egli considera la sua 
fede l’ostacolo maggiore alla vittoria 
nelle votazioni dell'8 novembre pros- 
simo. In questo settore, quindi, vengo- 
no concentrati i maggiori sforzi. 

Bob Kennedy, il fratello che dirige 
la campagna, sta dedicando all’argo- 
mento quasi tutte le riunioni che da 
vari giorni tiene nei vari stati del sud 
con capi politici locali. A Washington 
intanto è stata creata una speciale or- 
ganizzazione nazionale diretta da una 
eminente personalità protestante, E’ 
stato dal suo ufficio che la settimana 


scorsa sono state mandate in posti 


à 


chiave le prime 30.000 copie d’un me- 
morandum in cui sono contenute tutte 
le risposte date da Kennedy sugli ar- 
gomenti più scottanti in discussione. 
Il memorandum si apre con la riaffer- 
mazione fatta da Kennedy del prin- 
n della separazione fra Stato e 
Chiesa al tempo delle elezioni prima- 
rie della West Virginia e continua con 
citazioni sulla sua opposizione all’in- 
vio d’un ambasciatore al Vaticano, la 
sua opposizione ai finanziamenti sta- 
tali alle scuole parrocchiali, giù giù si- 
no all'impegno da lui preso nel discor- 
so di accettazione della candidatura e 
al giuramento fatto come senatore, 
giuramento che lo impegna a obbedire 
e mettere in atto la Costituzione. 

Allo stesso tempo vengono mobili- 
tati tutti i teologi ed ecclesiastici più 
autorevoli che siano favorevoli a Ken- 
nedy. Così la settimana scorsa hanno 
parlato a suo favore i due maggiori teo. 
logi americani viventi. Reinhold Nei- 
buhr e Paul Tillich e il preside della 
Union Theological Seminary, il centro 
più importante di studi teologici del- 
l'America. « Avevo esitazioni su un 
presidente cattolico » ha detto ad Har- 
vard Paul Tillich, che prima di venire 
in America era una delle voci più ori- 
ginali della social-democrazia tedesca 
nella repubblica di Weimar: « Ma le 
ho superate. Io son convinto che non 
solo l’uomo fa l’ufficio, ma l’ufficio fa 
l’uomo e bisogna arrivare al momento 
in cui l'America prende il rischio d’a- 
vere un candidato cattolico. Ogni ele- 
zione è un rischio. Eisenhower era un 
rischio per altre ragioni. Nixon lo sa- 
rebbe per altre ragioni ancora ». 

Ciò che in questo momento non rie- 
sce ancora ad essere chiarito è qual’è 
il vero atteggiamento della Chiesa cat- 
tolica di fronte alle difficoltà religiose 
del senatore Kennedy. Senza arrivare 
a sostenere, come fanno alcuni, che i 
cardinali americani e il Vaticano non 
desiderano, dopo tutto, veramente la 
vittoria del candidato democratico (es- 
sendosi trovati sempre benissimo con 
i presidenti americani di ‘religione pro- 
testante) quello che non può non sor- 
prendere è che le gerarchie cattoliche 
seguitino a fornire agli avversari di 
Kennedy ottimo materiale per la loro 
citazione. Solo un mese fa, ad esempio, 
sulla Palestra del Clero” si potevano 
leggere queste affermazioni, che poi 
sono state ampiamente riportate dai 
settimanali protestanti. ; 

« Un rappresentante del popolo può 
e deve votare ed agire politicamente 
contro le direttive del suo partito 
quando... la Chiesa interviene con re- 
golamenti e norme ». 

Corrono voci che Kennedy stia fa- 
cendo pressioni su Roma perché ces- 
sino dichiarazioni e articoli come que- 
sto o come quello dell’ Osservatore 
Romano” del maggio scorso. Si cerche- 
rebbe anzi d’ottenere qualche dichia- 
razione che desse un minimo di soste- 
gno a coloro che come il gesuita John 
Courtney Murray sostengono che la 
supremazia papale e della Chiesa in 
materie politiche e sociali non è una 
dottrina permanente ed assoluta del 
cattolicesimo, ma solo il frutto di cir- 
costanze particolari in cui si trova la 
Chiesa nell'Europa e che la separazio- 
ne fra Stato e Chiesa può essere ricono- 
sciuta dalla Chiesa come ugualmente 
valida. 

Da parte sua è chiaro ormai che l’e- 
lettorato americano non intende dar 
cambiali in bianco ad un candidato 
cattolico e che se vorrà essere eletto, 
Kennedy, prima dell’8 novembre do- 
vrà esprimersi ed agire in modo tale 
da dare la certezza che i cittadini che 
votano per lui non votano per il car- 
dinale Spellman,'per il cardinale Ot- 
taviani e neppure per il Papa. 


I DOCUMENTI 
DELLA POLEMICA 


AUTONOMIA 
DELL UOMO 
POLITICO 


NA MALSANA teoria laicista, recentemente indivi- 

duata e deplorata dall’Episcopato italiano, in molti 
ha offuscato i principî fondamentali della dottrina 
cristiana sulla struttura della Chiesa, sulla sua missio- 
ne e sul suo magistero. Si tende a staccare il cattolico” 
dalla Gerarchia Ecclesiastica, restringendo i rapporti 
tra l’uno e l’altra alla sfera del puro ministero sacro e 
proclamando la piena autonomia del credente nella 
sfera civile. Donde l’assurda scissura di coscienza tra 
credente e cittadino, come se la religione cattolica fos- 
se una fase particolare e occasionale della vita dello 
spirito e non un’idea-forza che impegna e orienta tut- 
ta la esistenza dell’uomo. Pertanto è utile e necessario 
richiamare questi principî basilari: 

1. La Chiesa, costituita da Gesù Cristo come società 
perfetta con la sua Gerarchia, ha pieni poteri di vera 
giurisdizione su tutti i fedeli e quindi ha il dovere e il 
diritto di guidarli, di dirigerli e di correggerli sul piano 
delle idee e sul piano dell’azione, conformemente ai 
dettami dell’Evangelo e in quanto è necessario al con- 
seguimento del fine supremo dell’uomo, che è la vita 
eterna. A tale scopo la Chiesa propone una verità da 
credere, una ]Jegge da osservare e offre la grazia divina 
per l’esercizio di tutte le virtù, individuali, domestiche 
e sociali. Il cattolico non può prescindere mai dall’in- 
segnamento e dalle direttive della Chiesa, ma in ogni 
settore della sua attività deve ispirare la sua condotta, 
privata e pubblica, allc leggi, agli orientamenti e istru- 
zioni della Gerarchia. 

2. Il problema politico-sociale non può separarsi 
dalla religione, perché è un problema altamente uma- 
no e come tale ha alla sua base un’esigenza etico-reli- 
giosa insopprimibile, come sono insopprimibili la co- 
scienza e il senso del dovere che în quel problema han- 
no largo ruolo. 

Per conseguenza, la Chiesa non può rimanere agno- 
stica, specialmente quando la politica tocca l’altare, 
come disse il Papa Pio XI. Essa ha il dovere e il diritto 
d’intervenire anche in questo campo per illuminare e 
aiutare le coscienze a fare l’opzione migliore, secondo 
i principî della morale e della sociologia cristiana. 

(’’L’Osservatore Romano”, 18 maggio 1960). 

Ordinariamente, l’autorità della Chiesa limita la 
sua attività, nell’ambito del temporale, alla formula- 
zione dei principî generali d’azione, lasciando la deter- 
minazione della loro applicazione pratica all’iniziati- 
va di ciascun fedele. Il cattolico gode in tal modo di 
un’ampia iniziativa nel campo dell’attività politica, 
professionale, sociale, ecc., entro i limiti segnalati dal 
dogma e dalla morale della Chiesa. Nella maggior par- 
te dei problemi dell’attività temporale o politica, la 
gerarchia si limita ad illuminare la coscienza dei fe- 
deli ricordando solamente principî generali, e lascian- 
do che ogni cristiano, alla luce di questi principî de- 
cida il suo atteggiamento concreto. 

In certi casi, tuttavia, la gerarchia può ritenere che, 
date alcune speciali e determinate circostanze di fatto, 
quei principî generali esigano una determinata ap- 
plicazione. E allora ha pure il diritto e il dovere di in- 
dicare quale sia il cammino preciso da seguire. Tale 
modo di agire non è frequente, ma piuttosto eccezio- 
nale — si verifica soltanto nel caso che gli interessi 
spirituali siano gravemente minacciati: però quando 
si verifica vincola in coscienza i fedeli, richiede la loro 
docilità e la loro obbedienza, sincera e pronta. 

(’L’Osservatore Romano”, 29 giugno 1960). 

Per un cattolico non deve esserci opposizione tra gli 
insegnamenti dell’autorità morale e la propria coscien- 
za. Ma se vi fosse, dovrà risolversi con il predominio 
della coscienza personale — la verità morale è un qual- 
cosa presentato da Dio e non una creazione alla ge- 
rarchia della Chiesa, incaricata di custodirla e di ve- 
gliare sulla sua applicazione. 

(’L’Osservatore Romano”, 19 giugno 1960). 

La Chiesa non solo rispetta e afferma, ma promuo- 
ve e stimola una giusta, consapevole e responsabile au- 
tonomia dei cattolici nel campo politico, come in ogni 
altro séttore temporale. 

Ma è proprio della Chiesa guidare l’uomo nel suo 
cammino terreno affinché raggiunga il suo destino 
eterno; se nel compimento di questa missione, per la 
quale gode dell’assistenza divina, la Chiesa scopre una 
necessità o un pericolo che toccano il popolo cristiano, 
è un suo irrinunciabile dovere lanciare l’allarme, illu- 
minare le coscienze, indicare la via retta. 

Ciò facendo non viola la libertà, anzi la sostiene e 
la preserva da sbandamenti e da offese all’altrui li- 
bertà; altrimenti, logicamente dovrebbe dirsi che ogni 
norma morale, dal. Decalogo alla Costituzione della 
Repubblica Italiana, è violazione di libertà. 

E chi si appellasse alla separazione tra or 
tuale e religioso e quello temporale e civilèsiovrebbe 
ricordare che la distinzione tra "ciò che è@fî Cesare 
e quello che è di Dio” è stata affermata, prima di tutti, 
dal Vangelo; ma dal Vangelo è pure affermata quella, 
unità di vita e di coscienza che deve presiedere e chia- | 
rificare tutta la attività dell’uomo, e che non si può 
frantumare senza una incoerenza rovinosa per il cri- 
stiano come per il cittadino. 

Non è poi da dimenticare che la Chiesa sempre ha 
agito così, in tempi remoti e recenti, di fronte.a Impe- 
ratori e Re, a Capi di Stato e a Nazioni; e per. difende- 
re un principio religioso o una legge morale, per-esem- 
pio la indissolubilità del vincolo matrimoniale, non 
ha esitato a tollerare, con immenso dolore, il distacco 
di un popolo intero. dici 

Di tempi non lontani devono essere ricordate le pre- 
cise condanne e le chiare prese di posizione contro i 
sistemi politici dittatoriali, di ogni colore, le loro aber- 
razioni di principio e di pratica, e in particolare la lo- 
ro pretesa di monopolizzare la Scuola e la educazione 
della gioventù. Anche allora la Chiesa fu accusata di 
indebita ingerenza”. (Lettera al clero dell’arcivesco- 


ne spiri- 


vo di Verona, 24 luglio 1960). 
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AGAGIANIAN 
PREOCCUPA CEYLON 











OMA. Un tela- 
gramma cifrato 
della segreteria di 
Stato recapitato al 
Palazzo del "Patriar- 
cat Arménien Catho- 
lique” di Beirut la 

sera di mercoledì 7 
settembre, gettò l’al- 

larme nel piccolo se- 

guito del’ cardinal 
Gregorio Pietro XV 
Agagianian. 

Colui che è ancora wufficial- 
mente, nonostante la recente 
scomparsa del cardinal Pietro 
Fumasoni-Biondi, il ’vice-Pa- 
pa-rosso” della Chiesa cattolica 
nella sua qualità di pro-prefet- 
to della Congregazione di Pro- 
paganda Fide, era partito il 27 
agosto dall’aereoporto di Ciam- 
pino, a bordo di un bireattore 
dell'Alitalia, e aveva fatto tap- 
pa a Beirut, per visitare la co- 
munità dei cattolici armeni di 
cui continua ad essere il pa- 
triarca. prima di proseguire il 
sua viaggio per l’India e per 
Ceylon. Il dispagcio segreto tra- 
smessogli da nionsignor Anto- 
nio Samorè, segretario per gli 
Affari Ecclesiastici Straordinari, 
l’avvisava d’alcune complicazio. 
ni di carattere politico sorte a 
Ceylon in previsione della sua 
visita di fine settembre. 

Che cos’era avvenuto di tan- 
to preoccupante nell’isola dei 
zaffiri? Nient'altro che la pre- 
sentazione d’una interpellanza 
da parte del deputato comuni- 
sta Stanley Tillekeratne sulle 
sospette connessioni che la vi- 
sita del cardinale Agagianian 
gli sembrava avere con la cam- 
pagna promossa dalle gerarchie 
ecclesiastiche cattoliche di Cey- 
lon contro i programmi sulla 
scuola allo studio presso una 
commissione governativa. L’in- 
terpellanza d’un deputato del- 
l'opposizione, per quanto insi- 
nuante, non era certo tale, per 
sé, da suscitare seri allarmi. Ma 
il fatto grave era dato dalla ri- 
sposta del ministro degli Esteri, 
il quale aveva affermato d’es- 
sere deciso a chiarire « sé tale 
visita non avesse lo scopo di di- 
sturbare la politica del gover- 
no »; e aveva assicurato di vo- 
ler promuovere un’inchiesta per 
far luce sui veri motivi del viag- 
gio di Agagianian nell’isola. 

Le rivelazioni fatte alla Ca- 
mera cingalese non erano però 
finite cui. Lo stesso deputato 
comunista aveva rivelato la pre- 
senza a Colombo di un certo si- 
gnor Rotelli che, in realtà, se- 
condo sue informazioni. non era 
altro se non « un gesuita trave- 
stito da civile, il cuale aveva 
avuto collooui segreti con le ge- 
rarchie cattoliche », allo scopo 
d’organizzare la resistenza dei 
cattolico-romani alla legislazio- 
ne scolastica cingalese. Anche 
questa volta la risposta del mi- 
nistro degli Esteri era stata 
prontissima; egli era al corren- 
te, disse, del viaggio del signor 
Rotelli e sì riprometteva di po- 
ter dare più amp!e informazio- 
ni sul suo operato. 

(Se il piccolo gruppo dei segre. 
tari « degli esperti del cardinale 
Agagianian fu scosso da queste 
notizie, il pro-prefetto di Pro- 
paganda Fide non mostrò di 
turbarsene molto. Agagianian è 
un diplomatico noto e non è 
certo alle prime prove nelle dif- 
ficoltà da superare in missioni 
delicate come quelle che l’aspet- 
tano in India e a Ceylon. In 
meno di due anni. fra il dicem- 
bre 1958 ed oggi, egli è già al 
suo quarto viaggio ufficiale nel. 
l'’Estremo Oriente. 


I viaggi 


L suo primo viaggio dall’1 al 

23 dicembre 1958), lo portò a 
Manila, dove priesedette per otto 
giorni la conferenza di tutti gli 
episcopati dell’8stremo Oriente. 
Il secondo, svoltosi ad appena 
due mesi di distanza (14 feb- 
braio-22 marzo ’59), fu un lun- 
go viaggio di ricognizione pa- 
storale attraverso il Viet-Nam, 
la Thailandia, l'isola di Formo- 
sa, la Corea del Sud e il Giap- 
pone. Il suo carattere ufficiale 
era, eminentemente religioso, ma 
in 'Pesità le attività e 1 contatti 
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di carattere politico finirono per 
essere addirittura preponderan. 
ti. Giovanni XXIII, del resto, 
aveva tra l'altro incaricato Aga- 
gianian d’offrire speciali meda- 
glie d’oro ai vari capi di gover- 
no ed anche per questo egli poté 
incontrarsi col presidente della 
Repubblica vietnamita Ngo- 
Dinh-Diem, col generalissimo 
Ciang Kai-shek, col presidente 
coreano Singman-Ri e con l'im. 
peratore Hiro-Hito, oltre ad 
avere innumerevoli colloqui po- 
litici coi rispettivi ministri. 
L'eco di questi due primi viag- 
gi. cuasi trascurata in Occiden- 
te, fu invece profonda nei paesi 
orientali, specie in quelli comu- 
nisti. Questi ultimi non avevano 
potuto non rilevare dapprima 
la decisa presa di posizione con- 
tro il comunismo della confe- 
renza episcopale di Manila e poi 





menti più diseredati del paese 
preannunciando radicali rifor- 
me sociali fra cui la nazionaliz- 
zazione delle industrie e della 
terra. Il suo programma, net- 
tamente nazionalistico, include- 
va anche l'instaurazione dei 
rapporti diplomatici con la Ci- 
na popolare, l’uscita dalla "SEA- 
TO” e la revoca della concessio- 
ne di basi militari a qualsiasi 
potenza straniera. 
Bandaranaike riuscì ad otte- 
nere qualche successo (fra l’al- 
tro l'abbandono delle basi mi- 
litari inglesi nell’isola), sebbè- 
ne nel 1956 dovesse ridimensio- 
nare il proprio governo e cede- 
re agli avversari sulla realizza- 
zione d’alcuni punti program- 
matici. La resistenza da lui op- 
posta alle influenze straniere e 
agli interessi della classe con- 
servatrice fu tale da provocare 





Roma. La regina Giuliana d’Olanda e l’ambasciatore di Fran. 
cia Gaston Palewsky ad un ricevimento a Palazzo Farnese. 


l'intonazione molto decisa dei 
discorsi tenuti dal porporato. 

Nonostante i sospetti di cui 
ormai era fatto segno, il cardi- 
nale Agagianian, l’11 agosto ’59 
intraprese un viaggio ancor più 
lungo in Australia. Dopo la so- 
lita sosta a Beirut e un'altra di 
un giorno e mezzo a Manila, 
raggiunse Sydney il 22 ed effet- 
tuò una minuziosa visita apo- 
stolica a tutte le diocesi del con- 
tinente, durata fino alla fine di 
settembre. Poi partì in volo per 
Giakarta, capitale dell’Indone- 
sia, dove s’incontrò col presi- 
dente Sukarno, 

Questi precedenti spiegano 
abbastanza la tensione determi- 
natasi a Colombo dopo l’annun- 
cio della prossima visita del di- 
namico reggente di Propaganda 
Fide. Questa volta, infatti, il 
cardinale sta per approdare in 
un paese politicamente progres- 
sista, non molto propenso quin- 
di a favorire i contatti con la 
Chiesa cattolico-romana noto- 
riamente filo-occidentalista. Fi. 
no a cincue anni fa, Ceylon, 
che aveva ottenuto l’indipen- 
denza il 4 febbraio 1948, era an- 
cora un paese ufficialmente le- 
gato all'Occidente grazie al 
controllo che l'Inghilterra po- 
teva esercitarvi attraverso il 
partito d’'estrema destra di sir 
John Kotalawala, ricchissimo 
proprietario terriero. Poi el 
1955, la situazione si rovesciò 
improvvisamente per l’inattesa 
vittoria del nartito della libertà 
("Sri Lanka”), fondato e guida- 
to da Solomon Bandaranaike, il 
"Gandhi di ©Ceylon”. che era 
riuscito a sollevare tutti gli ele- 


in qualcuno l’idea di ricorrere 
alla violenza. Il 25 settembre 
1959 il Premier si era prostrato, 
secondo il rito, sulla veranda 
della propria abitazione, in o- 
maggio al monaco buddista Tal- 
duwe Somarama che veniva a 
visitarlo, ma si era appena rial- 
zato quando il suo ospite scari- 
cò contro di lui sei colpi di pi- 
stola, uccidendolo. Oggi, dopo le 
vecentissime elezioni del 20 lu- 
glio, il suo partito ha di nuovo 
la maggioranza assoluta del 
paese, non solo, ma ha porta- 
to alla presidenza del Consiglio 
la vedova di Solomon Bandara- 
naike, che è così divenuta la 
prima donna eletta Capo del 
governo nella storia moderna. 

Sebbene sia stato un monaco 
buddista a sopprimere il Gandhi 
di Ceylon, il forte alleato del 
Partito della Libertà è proprio 
il buddismo, attraverso il suo 
massimo organo: l’”All Ceylon 
Buddhist Congress”. Il naziona. 
lismo: cingalese infatti s'è ri- 
chiamato subito dopo la seconda 
guerra mondiale alle millenarie 
tradizioni dell’isola e continua a 
richiamarvisi tuttora. Buddisti 
e induisti si trovano poi allea- 
ti -nell’opporsi al cristianesimo 
cattolico e protestante. 

A Ceylon, su poco più di 9 mi. 
lioni di abitanti. i buddisti so- 
no all'incirca 6 milioni, gli in- 
dù non raggungono i 2, i mus- 
sulmani sono più di 600.000 e i 
cristiani oltre 800 mila, di cui 
almeno 130 mila protestanti. Le 
rivendicazioni dei buddisti s'ap- 
puntano specialmente sul setto- 
re scolastico, dove reclamano 
da una parte la nazionalizzazio. 
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ne delle scuole e dall'altra l’in- 
segnamento religioso proporzio- 
nato all’appartenenza confessio. 
nale degli alunni: principî che 
sono i punti basilari del pro- 
gramma del partito della liber- 
tà. Per cuanto in netta mino- 
ranza, i cattolici hanno una sal- 
da organizzazione ecclesiastica 
nel paese: 6 diocesi, di cui 3 ret- 
te da vescovi cingalesi, circa 500 
sacerdoti, di cui più di un terzo 
occidentali, e 2000 suore. MA, co. 
me ovunoue, il proselitismo del- 
la Chiesa romana fa perno sul- 
la organizzazione scolastica. che 
dal 1954 culmina in un istituto 
di studi superiori, l’ ”Aquinas”, 
fondato e diretto dagli Oblati di 
Maria Immacolata, e non rico- 
nosciuto dal Governo. Su un to- 
tale di circa 7.000 scuole, fra 
primarie e secondarie, e di 2 mi- 
lioni e mezzo d'’alunni, i cattoli. 
ci hanno circa 750 scuole e cir- 
ca 220.000 alunni. 

Uno dei momenti più critici 
della lotta scolastica a Ceylon 
fu nella prima metà del 1959 e 
fu cuasi certamente per sugge- 
rimento dello stesso Bandara- 
naike che il Congresso buddista 
abbandonò improvvisamente, 
nel luglio seguente, il progetto 
della nazionalizzazione delle 
scuole. In seguito ad una con- 
ferenza che riunì i rappresen- 
tanti delle cuattro religioni del. 
l'isola, si fini per progettare un 
piano secondo il quale in avve- 
nire si sarebbero avuti tre tipi 
di scuola: le statali. le confes- 
sionali con sussidio statale e in. 
fine le scuole libere a paga- 
mento. 


Campane 


LI avvenimenti politici po- 

steriori, che hanno turbato la 
vita del paese dall’assassinio del 
"Gandhi” Bandaranaike in poi, 
hanno riportato in primo piano 
e con l'intransigenza d’un tem- 
po la questione scolastica. Quel- 
lo che stupisce di più. però è 
che questo non sia avvenuto ad 
opera dei seguaci del Gandhi 
defunto e dei bonzi ma dei 
cattolici. Basti pensare che la 
presidentessa del Consiglio non 
solo è stata allieva delle suore 
del convento di Santa Brigida 
a Colombo, ma vi fa ancora e- 
ducare le sue due figlie. All’in- 
domani della vittoria elettorale 
del 20 luglio scorso, riferendosi 
alla cuestione scolastica, ella, si 
limitò ad annunciare che sareb- 
be stata affrontata nel suo in- 
sieme da una commissione spe- 
ciale. Il nuovo ministro dell’E- 
ducazione nazionale, a sua vol- 
ta, assicurò poco dopo che non 
ci sarebbe stato nessuno slitta- 
mento dall’attuale sistema. 

Evidentemente i cattolici so- 
no stati messi in sospetto dalla 
rimessa in discussione del pro- 
blema. Del resto, essi sono gui- 
dati da un uomo molto batta- 
gliero: l'arcivescovo di Colombo, 
monsignor Thomas B. Cooray, 
religioso degli Oblati di Maria 
Immacolata e vescovo della cit- 
tà dal 1947. Questo prelato, cin- 
galese di nascita, s'è sempre bar- 
camenato con una certa abilità 
tra le forze conservatrici e quel- 
le progressiste, evitando di com- 
promettersi eccessivamente con 
le une o can le altre. Unico 
punto fermo nella sua politica 
estera è l'anticomunismo. Nel 
giugno scorso, cuando seppe che 
il Partito della libertà s’era al- 
leato coi comunisti per garan- 
tirsi la vittoria nella competi- 
zione elettorale (tanto che poi 
non li ammise al Governo). egli 
si scagliò contro quell’alleanza 
affermando che ji comunisti a- 
vrebbero trascinato il paese « in 
una schiavitù peggiore di cuel- 
la di Roma antica ». 

Sul fronte interno, oltre che 
contro il divorzio e il controllo 
delle nascite, monsignor Cooray 
è soprattutto avversario deciso 
della. nazionalizzazione delle 
scuole. Ed è per suo ordine che 
il 22 agosto scorso, tutte le cam- 
pane delle chiese dell’isola han- 
no suonato a lungo in segno di 
protesta per la nuova pretesa 
minaccia contro le organizzazio- 
ni scolastiche cattoliche. Il suo 
segretario ha precisato che ciò 
sarebbe accaduto ogni domeni- 
ca finché il problema non fosse 
stato risolto positivamente. Da- 
ta la mancanza di qualsiasi pro- 
vocazione, non sembra dubbio 
che questa messinscena abbia lo 
scopo di preparare un'atmosfe- 
ra di eccitazione o di battaglia 
per giustificare i passi che il 
cardinale Agagianian, farà du- 
rante la sua prossima visita. 































































EW YORK. « Non m’importa se cammina a quat- 

tro gambe. Purché sia candidato e si chiami 
Long, io voto per lui ». Questo detto, così diffuso 
fra i contadini della parte settentrionale della Loui- 
siana, potrebbe essere scolpito sulla tomba di Earl 
Long, il governatore pazzo che s’è rassegnato a mo- 
rire solo quando aveva vinto, fra l’incredulità ge- 


nerale, un’altra elezione. 


Non essendo riuscito a farsi rie- 
leggere governatore per la quarta 
volta, ”Ol’ Earl”, il vecchio Earl, ave- 
va deciso, infatti, d’entrare nella ca- 
mera dei Rappresentanti. Nel primo 
ballottaggio arrivò secondo; e questo 
fatto sembrò segnare l’irreparabile 
fine della sua carriera politica. Ma il 
27 agosto di quest'anno, al termine 
d’una campagna elettorale condotta 
nella migliore tradizione della Loui- 
siana, e cioè insultando gli avversari, 
minacciandoli, facendo una pesante 
ironia su di loro, ”Ol’ Earl” superò il 
suo avversario di oltre 6.000 voti. Do- 
po aver pronunciato un discorso d’ac- 
cettazione dal letto délla sua camera 
d’albergo, indossando un pigiama a 
pallini blu, Earl Long s’è fatto accom. 
pagnare all'ospedale per "una visita 
di controllo”. Una settimana più tar- 
di, dopo aver bevuto a letto una tazza 
di caffè, s'è voltato su un fianco ed è 
morto contento. Con un attacco car- 
diaco s'è chiuso così più d’un tren- 
tennio di regno dei Long nello stato 
della Louisiana. b 

Erano state le manifestazioni di 
squilibrio mentale di Ear] Long nella 
primavera e nell’estate dell’anno scor- 
so a riportare l’attenzione del pubbli- 
co sulla vita pòlitica dell'ex colonia 
francese, Nella Louisiana, come del 
resto in tutti gli stati meridionali del. 
l’Unione, la competizione politica si 
svolge tutta all’interno del partito 
democratico, che rappresenta la gran- 
de maggioranza dell’elettorato. 

Il governatore, raccontarono i gior- 
nali in quel periodo, aveva definito in 
pubblico « ladri, bugiardi e traditori » 
i vari membri del congresso della 
Louisiana. Inoltre, durante le sedute 
del congresso o delle sue commissioni 
”O)’ Earl” interrompeva i lavori con 
lunghi discorsi sconclusionati e pieni 
d’invettive dialettali, che sembravano 
eccessive anche agli uomini politici 
meridionali abituati ai pesanti siste- 
mi propagandistici in uso nel sud. 

Ma più strane ancora erano alcune 
trovate del tutto in contrasto con la 
condotta anche d’un irregolare come 
Long. Un giorno, ad esempio, egli 
piantò in asso tutti gli impegni e, a 
bordo d’un aereo della guardia nazio- 
nale, si precipitò ad Atlanta ed a Ma- 
rietta nella Georgia. Qualche ora do- 
po, ritornò con l’aergeo carico di suo- 
natori di jazz, di cantanti e ballerine 
di night-club. Quella notte il palazzo 
del governatore della Louisiana ospitò 
il party più sfrenato nella storia dello 
stato. Dopo aver*cantato e ballato fi- 
no all’alba, dopo aver bevuto cham- 
pagne rosé e aver corteggiato tutte le 
ragazze dei gruppo, nelle prime ore 
del mattino ”Ol’ Earl” convocò una 
conferenza stampa e, di fronte ai 
giornalisti ormai quasi addormentati, 
attaccò | suoi avversari reali ed im- 
maginari con un linguaggio violentis- 
simo. Anche alcuni giorni prima il 
governatore, che tutti avevano sem- 
pre definito un autentico prodotto del 
puritanesimo fanatico dei contadini 
protestanti, s’era fatto vedere allo 
”Sho-Bar” di Frank Caracci di New 
Orleans, uno dei più spregiudicati 1o- 
cali di spogliarello. Long aveva invi- 
tato al suo tavolo Bluze-Starr, defini- 
ta la regina del burlesque”, l'aveva 
fatta sedere sulle sue ginocchia, s’era 
fatto ritrarre con lei in una foto che 
doveva più tardi essere di grave dan- 
no alla carriera politica e alla pace 
familiare del vecchio governatore. 


Gara 
di velocità 


A il caso di Earl Long divenne 

veramente famoso quando, dispe- 
rati per la sua condotta sempre più 
stravagante e per i crescenti sintomi 
di schizofrenia, sua moglie Blanche, 
suo nipote il senatore Russel Long, e 
altri familiari ed amici fra cui alcuni 
medici, dopo aver rinchiuso per al- 
cuni giorni il governatore in una 
stanza, decisero di farlo ricoverare se- 
gretamente in una clinica privata. A 
bordo d'un aereo speciale, Earl Long 


fu trasportato all'ospedale universi- 
tario di Galveston nel Texas. Dopo 
diciassette giorni durante i quali ave- 
va tentato di mobilitare vari amici, 
Earl ottenne di rientrare nei confini 
del suo stato dopo aver promesso di 
farsi curare nella clinica Ochsner di 
New Orleans. Ma dopo esser rimasto 
brevemente nell’ospedale, il governa- 
tore non prestò più ascolto né alla 
moglie né ai dottori e lasciò la clinica 
Ochsner. 

Quello che avvenne subito dopo la 
sua decisione somiglia ad un romanzo 
giallo. In una gara di velocità com- 
battuta con telefonate, comunicati ra- 
dio e corse in auto, Blanche Long riu- 
scì a far preparare i documenti ne- 
cessari per far internare il marito in 
una clinica psichiatrica. Quando, Ol’ 
Earl, poche ore più tardi, arrivò a Ba- 
ton Rouge a bordo di un’auto della 
polizia statale, invece d’entrare nel 
palazzo del governatore, fu costretto 
ad entrare in un ospedale, da dove 
venne poi spedito al manicomio sta- 
tale di Mandeville. 


Il portavoce 
dei “colli rossi” 


EI giorni successivi Long, aiutato 

da alcuni amici, riuscì a organizza- 
re un abile complotto per riconquista- 
re la libertà e riprendere le redini del 
governo. In pochi giorni concluse le 
pratiche di separazione da Blanche, 
impedendole così di tenerlo ricovera- 
to; qauindi, attraverso un avvocato, 
chiese un esame medico-legale per 
poter provare d’essere stato ricovera- 
to ingiustamente. Contemporanea- 
mente convocò nella sua’ stanza al 
manicomio il consiglio d’amministra- 
zione degli ospedali dello stato, ch’era 
composto interamente di persone di 
sua nomina, e fece licenziare i due 
direttori che s’opponevano al suo ri- 
lascio. Tornato al suo posto di gover- 
natore, licenziò. subito tutti coloro che 
avevano avuto aualche responsabilità 
nell’episodio del suo ricovero. « Qua- 
ranta persone su cinauemila non è 
male », osservò soddisfatto ad opera- 
zione finita. 

Prima di lanciarsi nella campagna 
elettorale per le elezioni primarie do- 
po le quali, secondo le sue dichiara- 
zioni, sarebbe riuscito a rimanere go- 
vernatore per altri quattro anni vio- 
lando le leggi vigenti, Earl Long in- 
traprese un viaggio in compagnia di 
un gruppo di amici. Visitò New Or- 
leans, Fort Worth, Dallas ed El Paso 
nel Texas, Juarez nel Messico, Santa 
Fé nel New Mexico, Denver nel Colo- 
rado e Independence nel Missouri. In 
guerra con i fotografi e i giornalisti 
che non lo lasciavano un momento, 
Earl Long era ormai un vecchio clown 
che, per non farsi fotografare, usciva 
con la testa avvolta in una federa, o 
fuggiva dai night-clubs e dagli ippo- 
dromi. 

Long era perseguitato dagli agenti 
del fisco per non aver pagato le tasse 
sul reddito, era accusato con prove 
inconfutabili d’essersi fatto comprare 
per mettere il veto ad alcune leggi a 
favore dei poveri. Inoltre, qualcuno 
aveva rivelato varie manifestazioni di 
squilibrio mentale fino ad allora ri- 
maste sconosciute; il governatore, fra 
l’altro, aveva perseguitato per mesi, a 
base di lettere anonime, telefonate, 
invio di agenti personali, una sua de- 
votissima collaboratrice e suo marito 
che volevano adottare una bimba. 
Malgrado ciò, Earl Long rimaneva 
l’uomo politico al quale le masse de- 
gli elettori poveri, ignoranti e bigotti 
ricorrevano con devozione. 

Quando, nelle elezioni del dicembre 
scorso, la lista che recava alla testa 
il nome d’un uomo di secondo piano 
e quello di Earl Long come vicegover- 
natore fu sconfitta, vari commenta- 
tori s’affrettarono a dichiarare liqui- 
data la dinastia dei Long. Tuttavia, si 
trattava d’una sconfitta causata da 
circostanze speciali, e in particolare 
dal numero eccessivo di candidati che 
aveva frantumato l'unità dell’eletto- 
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Washington. Huey P, Long, il fondatore della dinastia che per oltre trent'anni ha dominato la vita politica 


x 


della Louisiana. Il fratello di Huey, Earl Long, è morto pochi giorni or sono per un attacco cardiaco. 


rato anche all’interno dell’area di so- 
lito controllata dai Long. Chi aveva 
seguito Earl nei paesi e nelle borgate, 
sapeva che egli poteva contare ancora 
su seguaci devoti ed appassionati; e 
le elezioni della fine d’agosto lo han- 
no pienamente confermato, « Vote- 
rebbero per lui anche se apparisse 
sulla piattaforma in camicia di for- 
za », dicevano tutti in Louisiana. 

Coloro che avrebbero votato per 
Earl Long anche se avesse condotto 
la propria campagna dai reticolati 
del manicomio di Mandeville, erano i 
"colli rossi”, i contadini poveri, la co- 
siddetta ’’white trash”, la ”’spazzatu- 
ra bianca” delle colline aride e coper- 
te di pini della parte settentrionale 
della Louisiana e, seppure in misura 
minore, i negri; le masse, cioè, del 
sottoproletariato agricolo meridionale 
protestante diseredato, che Huey 
Long, il fondatore della dinastia, 
chiamava gli ”’unwashed”, quelli che 
non si lavano. 

Earl era il portavoce di questa gen- 
te. Nato in mezzo a loro, nella parroc- 
chia di Winn, dove è stato seppellito 
giovedì scorso, Earl condivideva le lo- 
ro abitudini e i loro gusti. Appena 
aveva un po’ di tempo libero correva 
alla sua ”"pea-patch”, la "toppa di pi- 
selli”, l’appezzamento di terreno dove 
possedeva una casupola cadente, Co- 
me tutti i "colli rossi” odiava i ric- 
chi e in particolare le grosse compa- 
gnie che, con la complicità dei pro- 
prietari di grandi fattorie e dei poli- 
ticanti cattolici di New Orleans, ave- 
vano sempre governato lo stato. La 
violenza verbale, il gusto per gli scher- 


# 


zi più crudeli, la teatralità tanto ap- 
prezzata fra i predicatori e-i politi- 
canti del sud, la scarsa educazione, 
facevano di Earl] il rappresentante na- 
turale del sottoproletariato agricolo 
della Louisiana; perfino i suoi passa- 
tempi, come l’amore per la caccia ai 
cinghiali, lo rendevano assai simile al 
suo elettorato. Ma era stato il suo fra. 
tello maggiore Huey a stringere le- 
gami indissolubili fra questi elettori e 
i Long. Era stato Huey nel primo de- 
cennio fra le due guerre mondiali a 
presentarsi all’elettorato come il vero 
difensore degli interessi dei consuma. 
tori; era stato lui a predicare un pro- 
gramma fantastico di divisione della 


Erede 
del longhismo 


ELLA sua forma finale, il suo pro- 

gramma ”share-the-wealth”, spar- 
tizione del benessere, garantiva un ca- 
pitale per ogni famiglia di 5.000 dol- 
lari, un reddito annuo garantito d’al- 
meno 2.000 dollari, più pensioni sulla 
vecchiaia ed altri benefici. Ma prima 
di lanciarsi in queste promesse uto- 
pistiche, Huey s'era impegnato a dare 
scuole e libri gratis ai ragazzi, ospe- 
dali, strade, pensioni ai vecchi. In uno 
stato dove l’analfàbetismo raggiunge- 
va alte percentuali, dove nelle zone 
di campagna le strade erano scarse e 
gli ospedali rari e antiquati, Huey 
Long appariva come un messia. Poco 
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importava agli elettori se il loro pro- 
feta era un maniaco del potere che 
non esitava a far bastonare gli av- 
versari, un egoista assetato di ric- 
chezza fino a rifiutarsi di contribuire 
al mantenimento dei suoi genitori, se 
era ossessionato da paure fino al pun- 
to di non muoversi se non era accom- 
pagnato da uno stuolo di guardie per. 
sonali. La gente delle campagne lo 
adorava e, quando un avversario lo 
assassinò, 1’11 settembre del 1935, il 
popolo accorse in massa ai suoi fune- 
rali e per anni ed anni lo venerò co- 
me un santo. Quindici anni dopo, il 
regista Robert Rossen, girò il film 
"Tutti gli uomini del re”, nel quale la 
carriera politica di Huey Long e il fa- 
natismo di cui era circondato venne- 
ro descritti in maniera molto efficace. 

Basta sfogliare le annate dei gior- 
nali della Louisiana per trovarvi a 
centinaia gli annunci a pagamento 
che ‘dicono "Thanks to Huey P. Long 
for answers to my prayers”, "Grazie 
a Huey P. Long per aver dato ascolto 
alle mie preghiere”. La venerazione 
per Huey, che. era celebrato persino 
dalle canzoni popolari, non diminuì 
neppure quando, pochi dopo la sua 
scomparsa, i suoi maggiori collabora- 
tori ed eredi furono processati e con- 
dannati per essersi appropriati d’'in- 
genti somme‘ 

Earl Long era allora una figura 
marginale, appena tollerata dentro la 
macchina governativa. per timore che 
ne creasse un’altra in concorrenza. 
In tal modo egli non fu coinvolto ne- 
Eli scandali e, dopo aver fatto pubbli- 
ca ammenda per i clamorosi litigi 


avuti con suo fratello ormai santifi- 
cato, poté diventare l’erede del. patri- 
monio politico di Huey e del ”longhi- 
smo”. Benché riuscisse a giungere al. 
la carica di governatore nel 1938, fu 
solo nel 1948 che Earl cominciò a se- 
guire le idee e i metodi del fratello. 
Earl confermò tutte le promesse di 
Huey. In aggiunta alle scuole e ai li- 
bri gratuiti promise pranzi per tutti 
{ragazzi delle scuole, assicurò agli in. 
segnanti un notevole aumento e ai 
maestri negri fece ottenere per la pri- 
ma volta uguaglianza di salario; agli 
autisti degli autobus scolastici con- 
cesse un salario di 12 mesi invece che 
di 9; costruì nuovi ospedali e mani- 
comi, garantì nuovi investimenti al- 
l'università di Stato e più alte pen- 
sioni ai vecchi e ai reduci. Earl vinse 
quelle elezioni con il più alto margine 
del secolo e nel 1956, quando poté ri- 
presentarsi, l'elezione gli venne addi- 
rittura nel primo ballottaggio. 


Lo Stato 
più corrotto 


L ’’longhismo” non è stato certo una 

grande corrente di pensiero poli- 
tico, ma piuttosto un metodo di con- 
quistare e di mantenere il potere. 
Qualcuno l’ha definito « government 
by giving and by corruption », gover- 
no basato sulle elargizioni e la corru- 
zione. Il miglior modo per capire co- 
sa sia il longhismo è osservare la 
Louisiana come l’ha lasciata Ol’ Earl. 
Il 12 per cento della popolazione ri- 
ceve ogni mese un assegno dal gover- 
no; 577 persone su mille al di sopra 
dei 65 anni hanno la pensione sulla 
vecchiaia. Complessivamente lo stato, 
che ha solo tre milioni di abitanti, 
quest’anno spenderà in varie forme di 
assistenza oltre 163 milioni di dollari: 
La Louisiana è anche lo stato con la 
percentuale più alta d’impieghi pub- 
blici in proporzione alla popolazione; 
e queste cariche sono quasi tutte nel- 
le mani degli amici dei Long. 

Se l’obbiettivo è il benessere collet- 
tivo, dicono i longhisti; non c’è ra- 
gione perché gli uomini al potere, a 
cominciare dai Long, rifiutino di gua- 
dagnare. « Quando ho fatto il giura- 
mento di governatore non ho preso 
i voti di povertà », disse un collabo- 
ratore di Huey. E Long, a chi gli chie- 
deva la ragione per la quale voleva 
essere nominato governatore, era so- 
lito rispondere: « E’ facile spiegarlo. 
Vivi nella miglior villa che ci sia, hai 
servitori e non devi neppure com- 
prarti da mangiare. Ogni volta che 
apri la porta qualcuno ti porta un 
tacchino o una coperta gratis. A me 
la, roba gratis piace... Dopo le elezioni 
dovete venire a vedere voi stessi. Ve- 
nitè a trovarmi al palazzo, vi darò 
una tazza di caffè. Ve la meritate, 
tanto più che è pagata con i vostri 
quattrini». Spesso, oltre i tacchini, i 
Long non esitavano ad accettare an- 
che danaro. Infatti, nella Louisiana 
dei Long ben poco si poteva ottenere 


.senza pagare, fosse autorizzato o proi- 


bito dalla legge poco importa. Dal go- 
vernatore ai vigili urbani, tutti nella 
Louisiana accettavano danaro per 
sbrigare pratiche, approvare /o met- 
tere il veto ad un decreto legge, sca- 
valcare il codice, applicare una. sen- 
tenza. 

« La Louisiana è lo stato più cor- 
rotto: dell’Unione », diceva qualche 
anno fa Pierre Salinger, l’attuale ad- 
detto stampa di John Kennedy che 
allora lavorava ber la commissione 
senatoriale sui "rackets” neindace 
ti. «Infatti, ci sono due sti al 
mondo che sono più corrotti, Macao 
e Tangeri », Insieme con la corruzio- 
ne, i diseredati della Louisiana han- 
no imparato ad avere contatti cuoti- 
diani con gli uomini al potere, ma 
per la prima volta hanno avuto scuo- 
le e strade, ospedali e università, pen- 
sioni e refezioni calde. Il prezzo pa- 
gato è stato alto: quello dei Long è 
stato un regime semirivoluzionario di 
stile sud-americano. Populista e de- 
magogico, volgare e corrotto al pari 
di quelli dei Peròn, dei Vargas, ma 
con il vantaggio di poter mettere in 
conto gli errori più grossi al resto del 
continente a cui la Louisiana ha la 
fortuna d'appartenere. Anche la paz- 
zia di Ol’ Earl non sembrava troppo 
insolita o sorprendente in questo qua- 
dro politico ed umano così violento. 
I contadini, ad esempio, non crede- 
vano alla malattia mentale di Long. 
«E' sempre stato così», dicevano, e 
volevano dire che a loro piaceva 
ancora. M, C, 




























AI mare, in montagna, 
nelle vostre gite 
domenicali. 

non rinunciate al piacere 
del vostro î 
aperitivo preferito: 

il CAMPARI SODA! 














































EDITORI LATERZA 


Il libro di storia più letto dell'anno 


DENIS MACK SMITH 


STORIA D'ITALIA 


DAL 1861 AL 1958 





Una storia politica dell'italia dall'unificazione alla fine della se- 
conda guerra mondiale che nessun serio studioso delle cose italiane 
può permettersi di trascurare. 

The New York Times Book Review 


L'autore non ha risparmiato tempo e fatica attorno al suo tema. Ha 
letto molto... ha seguito le vicende dei partiti e le crisi pariamen- 
tari.., Oltre i morti, ha interrogato ed ascoltato*i vivi, spettatori ed 
attori anch'essi, da vicino e da lontano, dei fatti italiani degli ultimi 
cento anni. 

Gioacchino Volpe - // Tempo 


ll merito principale di Mack Smith è quello di aver scritto una 
cd ritugge dall'oleografia tradizionale; non soltanto da quella 
di destra, ma anche da quella di sinistra, 

? Giorgio Galli - Avant// 
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"| PROCESSO. 
ALLA GHEISCIA 
LIANA 





di GIOVANNI CERVIGNI 


PERUGIA. Il pomeriggio del- 
l'otto settembre un coro di 
proteste ha zittito, in una sala 
del settecentesco palazzo Doni- 
ni, l'avvocato Luigi Clementi, 
leader dell'Azione cattolica pe- 
rugina che, in un francese ap- 
prossimativo, aveva iniziato un 
grossolano attacco alla delegata 
polacca intervenuta poco prima. 

E’ stata questa l’unica nota 
stonata d’un convegno di giuri- 
sti riuniti in questi giorni a Pe- 
rugia su iniziativa del "Centro 
internazionale magistrati Luigi 
Severini”, fondato alcuni anni 
fa per onorare la memoria d’un 
giudice partigiano. Tema del 
convegno di quest'anno, (il set- 
timo dal 1954) è "La donna ne- 
gli ordinamenti giuridici degli 
Stati moderni”, e intorno a tale 
argomento si svolgono relazioni 
e dibattiti cui intervengono un 
centinaio di delegati apparte- 
nenti ad una ventina di paesi 
stranieri, dalla Russia all’Ame- 
rica, dal Giappone all’Uruguay, 
oltre, naturalmente, l’Italia. 
Numerose sono le donne nel 
pubblico dei congressisti; ma 
mentre le straniere nella mag- 
gior parte dei casi ricoprono nei 
rispettivi paesi incarichi giudi- 
ziari talora anche di grado ele- 
vato, la delegazione femminile 
italiana è costituita solo da tre 
avvocatesse, essendo, com'è no- 
to, interdetto l’accesso alla ma- 
gistratura ai cittadini italiani di 
sesso femminile. 

Già questo dato statistico del 
convegno dà una prima ed im- 
mediata impressione di quale sia 
la condizione della donna italia- 
na, a dodici anni dall’entrata 
in vigore della Costituzione, che 
sancisce invece l’assoluta parità 
fra i due sessi. Si tratta d’una 
disposizione anticostituzionale, 
che si fonda su una legge fasci- 
sta del 1941, mantenuta in vita 
per le pressioni dei magistrati, 
dei burocrati più conservatori e 
dei giuristi cattolici, nonostante 
che i maggiori studiosi di dirit- 
to in Italia, fra i quali vi sono 
magistrati come Mario Berutti 
e Domenico Riccardo Peretti 
Griva; docenti, come Arturo 
Carlo Jemolo, avvocati come 
Leopoldo Piccardi, si battono 
da anni per ottenerne l’abroga- 
zione. 

Dalle relazioni presentate al 
convegno perugino, è risultato 
che l’Italia condivide con la 
Spagna l’esclusione delle donne 
dalle cariche giudiziarie, poiché 
donne-giudici esistono non solo 
in tutti i paesi del blocco orien- 
tale, ma anche nella maggio- 
ranza dei paesi del mondo occi- 
dentale, come Belgio, Francia, 
Grecia e persino in Giappone 
e in Egitto. 

In sostanza, dunque, secondo 
l'opinione dei giuristi conserva- 
tori, preoccupati di non turbare 
la sensibilità femminile metten- 
dola a contatto con la troppo 
cruda realtà della vita attraver- 
so l’esercizio della professione di 
magistrato, solo la donna italia- 
na dovrebbe essere priva delle 
qualità necessarie per giudicare. 
Ci si dimentica, in questo modo, 
che la donna italiana è ammes»- 
sa a far parte delle giurie po- 
polari che pronunziano sentenze 
sui più gravi reati di sangue, 
mentre essa viene esclusa dai 
tribunali davanti ai quali si de- 
cidono reati di minor impor- 
tanza. 


Solo la S a 
è più arretrata 


UTTAVIA questo aspetto più 

conosciuto e appariscente del- 
la condizione d’inferiorità della 
donna italiana, non è certamen- 
te unico, ma è invece accompa- 
gnato da un insieme di disposi- 
zioni di legge che egualmente 
sanciscono il predominio ma- 
schile, fornendo un riconosci- 
mento giuridico ad alcune fra le 
più arretrate convinzioni radi- 
cate nel costume sociale del no- 
stro paese. 

Sono disposizioni sparse in di- 
versi articoli del codice civile, 
e particolarmente in quelli re- 
lativi a quell’istituto della fa- 
miglia che, secondo l’opinione 
dei giuristi conservatori, dovreb- 
be costituire invece il regno 
della donna, 


L’avvocatessa Maria Spagno- 
letti Lanza, presidente dell’U- 
nione Giuriste italiane, nella sua 
relazione ha potuto facilmente 
dimostrare come il nostro dirit- 
to familiare poco abbia in co- 
mune con quel principio di pa- 
rità fra i due sessi che, oltré, ad 
essere esplicitamente afferma- 
to nella Costituzione italiana, è 
una delle conquiste della società 
moderna. 

Bisogna ricorrere, all'esempio 
del codice civile spagnolo per 
trovare una condizione di su- 
bordinazione della donna mol- 
to più marcata di quella che ad 
essa attribuiscono molte dispo- 
sizioni del nostro codice. Infatti, 
mentre per la legge italiana il 
marito è puramente e semplice- 
mente il capo della famiglia e 
per la moglie si stabilisce l’ob- 
bligo d’obbedienza, persino il 
codice greco pone dei limiti a 
questo potere quasi assoluto. Ad 
esempio, la facoltà incontrasta- 
ta del marito italiano di fissare 
la residenza della famiglia, che 
contrasta con la moderna real- 
tà della donna lavoratrice, nel 
codice greco è limitata, stabilen- 
dosi l'obbligo della convivenza 
familiare purché questo «non 
costituisca un abuso di diritto ». 


La fattoria 


degli animali 


A donna giapponese ha la 

stessa possibilità del marito 
di dare il proprio nome alla nuo- 
va famiglia: questo diritto, rico- 
nosciuto alle gheiscie emanci- 
pate, non è contemplato dalla 
legge italiana, per la quale la 
moglie diventa, al momento del 
matrimonio, cosa di proprietà 
del marito anche nel nome. La 
Costituzione italiana stabilisce 
l'eguaglianza nella società che 
nasce con il matrimonio, ma il 
codice civile dispone che le me- 
desime violazioni alla fedeltà co- 
niugale sono più o meno gravi 
a seconda che siano compiute 
dall’uno o dall’altro dei soci. 

L’adulterio della moglie porta 
alla separazione; quello del ma- 
rito solo se ad esso s'accompa- 
gna la convivenza con l’altra 
donna. Come gli animali di 
"The Animals Farm” di George 
Orwell, insomma, che nel diritto 
familiare italiano i due coniugi 
sono sì uguali, ma uno è più 
uguale dell’altro. 

Rimane ora da domandarsi il 
perché di questa disparità, le 
ragioni del permanere d’una di- 
suguaglianza che, negata in ]i- 
nea di principio dalla Costituzio- 
ne, è riaffermata poi nei fatti 
dalle leggi particolari tuttora 
vigenti e mantenute in vigore 
anche quando sono in palese 
contrasto con le disposizioni co- 
stituzionali. 

E’ una spiegazione questa che 
va ricercata sia nelle vicende 
della storia italiana, sia nell’at- 
tuale equilibrio di forze politiche 
e nel modo come questa situa- 
zione politica si riflette sul co- 
stume sociale. 

Ancora fino a tutto il secolo 
scorso l’inferiorità della donna 
era un dogma per la maggior 
parte delle legislazioni, contro 
cui vivacemente combatteva il 
movimento femminista per ot- 
tenere la parità di diritti fra i 
due sessi. 

L'Italia, dove non s'erano a- 
vute le violente agitazioni dei 
paesi anglosassoni, nel 1919 si 
diede una legislazione fra le più 
avanzate dell’epoca. Con la leg- 
ge voluta dal radicale Francesco 
Saverio Nitti, in quel momento 
presidente .del Consiglio, venne 
abolito il diritto del marito di 
sovrintendere a tutte le attività 
economiche della moglie e rico- 
nosciuto alla donna i) diritto 
d’esercitare tutte le professioni 
e tutti gl'impieghi pubblici, 
tranne quelli di carattere mili- 
tare e politico. Tra quest'ultimi 
era compresa la carriera giudi- 
ziaria. 

Questa legge era considerata 
un primo passo verso una più 
completa emancipazione femmi- 
nile, che venne invece impedita 
da arrncito dell'autoritarismo 


lo in questo secondo dopo- . 
é Stato possibile avanza- 
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La materia e la vita 





CONTAMINATI DAL MARE 





RUXELLES. Un "Convegno interna- 
zionale sui problemi giuridici ed 
amministrativi della protezione nel- 
tamipiage pacifico dell’energia nuclea- 
re” è stato indetto dalla Comunità Eu- 
ropea. dell’Energia Atomica o Eura- 
tom. Benché il titolo possa lasciar pen- 
sare che si tratti d’una riunione su 
argomenti assai lontani dalla biologia, 
scorrendone il programma ci si rende 
conto invece che gli effetti biologici 
delle radiazioni re lo sfon- 
do ed il motivo delle preoccupazioni 
che hanno fatto convergere a Bruxel- 
les legislatori, giuristi, burocrati, am- 
ministratori, assicuratori, industriali, 
ed anche non PE biologi. Lo svilup- 
po dell’industria durante i secolo scor- 
so ha fatto nascere un nuovo capitolo 
della medicina, la medicina del lavo- 
ro, che s’occupa delle ripercussioni sul- 
l’uomo delle attività rese indispensabi- 
li dalle svariate lavorazioni. La nasci- 
ta dell’industria nucleare nel corso de- 
gli ultimi quindici anni ha fatto sorge- 
re una larga serie di problemi, che si 
distinguono notevolmente da quelli fi- 
nora affrontati dalla medicina del ]a- 
voro e dalla protezione sanitaria della 
opolazione a causa delle peculiari ca- 
ratteristiche delle radiazione ionizzanti. 
La ibilità di sfruttare l’energia 
liberata nel corso di reazioni nucleari 
trasformandola in energia termica o 
elettrica è ovviamente legata all’impie- 
go di elementi radioattivi, che rappre- 
sentano una notevole fonte di pericolo 
per l'uomo. Con opportune cautele è 
pet maneggiare elementi radioat- 
ivi e metterli al nostro servizio. Visto 
che la società attuale intende utilizza- 
re questa nuova fonte d’energia, oc- 
corre stabilire i limiti ‘entro i quali 
sembra ragionevole correre dei rischi 
per ottenere gli sperati vantaggi. Il 
problema non differisce fondamental- 
mente da quello di moltissime altre at- 
tività umane. Andare in automobile o 
in aereo è diventato necessario per 
l’uomo moderno. Utilizzare questi vei- 
coli, peraltro, comporta dei pericoli sia 
per chi li utilizza, sia per chi non li 
utilizza: sia l'automobilista sia un pas- 
sante può divenire vittima d’un inci- 
dente stradale. Il legislatore promulga 
disposizioni che impongono determina- 
te salvaguardie perché le automobili e 
gli aerei rispondano a certi criteri es- 
senziali di sicurezza ed emana regole 
al traffico. Questi provvedimenti mira- 
no a rendere minimo il rischio dell’im- 
piego di questi mezzi, così che il citta- 
dino possa godere il più possibile i van- 
taggi dei moderni mezzi di trasporto. 
Nel caso dell’industria nucleare avvie- 
ne altrettanto e nel corso degli ultimi 
anni nuovi problemi si sono posti per 
garantire che la collettività possa sfrut- 
tare la nuova fonte d’energia e nello 
stesso tempo essere sufficientemente 
protetta dagli effetti delle radiazioni. 
Mentre però è facile identificare e va- 
lutare i danni prodotti da un inciden- 
te stradale o aereo, la determinazione 
dei rischi o dei danni da radiazioni è 
molto più elusiva e così si giustificano 
discussioni come quelle che abbiamo 
ascoltato qui in questi giorni. 


L A principale difficoltà nei confronti 
della protezione contro radiazioni 
ionizzanti sta nel fatto che esse non 
si vedono, non si sentono e, a meno di 
casi rarissimi di irradiazioni massive 
ed immediatamente letali o ustionanti, 
alterano i nostri tessuti con periodi di 
latenza che possono andare da pochi 
minuti a decenni. Possiamo cioè rima- 
nere colpiti da radiazioni ionizzanti 
senza che ce ne accorgiamo e, non av- 
vertendoci i nostri sensi del pericolo, 
esporci incoscientemente. Per di più, 
essendosi l’applicazione pacifica dell’e- 
nergia nucleare sviluppata successiva- 
mente agli scoppi di Hiroshima e Na- 
gasaki e contemporaneamente all’ar- 
mamento atomico americano, russo ed 
inglese, gli uomini ormai sanno che le 
radiazioni sono pericolose. Si possono 
così determinare reazioni psicologiche 
eccessive rispetto ai rischi reali ogni 
qualvolta un’industria decide d’im- 
piantare uno stabilimento nucleare in 
una certa zona. I governi si preoccu- 
pano di salvaguardare la comunità as- 
sicurandosi preventivamente dei crite- 
ri di protezione adottati in un proget- 
to industriale, studiando se la zona 
proposta sia idonea ad un impianto 
del genere dal punto di vista, geologi- 
co, idrico, atmosferico e demografico. 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 





Anche con queste cautele, però, si pos- 
sono verificare degli inconvenienti ed 
essi fanno sorgere una quantità di pro- 
blemi giuridici, sociali ed economici. 

La Commissione Internazionale per 
la Protezione Radiologica continua ad 
Set delle norme, che vengono 
più o meno completamente adottate 
dai governi di molte nazioni. Leggen- 
do quel documento ci si rende conto 
come i e Lene in materia siano 
spesso difficili der le nostre cono- 
scenze sugli effetti biologici delle ra- 
diazioni sono troppo lacunose. Per que- 
sto motivo in tutti i paesi del mondo 
numerosissimi laboratori studiano 
questioni. radiobiologiche,- che,, alla 
lunga, debbono servire a rendere il 
maneggiamento di sorgenti di radia- 
zioni sempre più sicuro. 


OLORO che lavorano ih 'stabilimen- 

ti. nucleari possono ovviamente di- 
venire vittime delle radiazioni più fa- 
cilmente della popolazione. Ma quando 
si pensa ‘che alcuni danni prodotti dai 
raggi, come quelli al livello genetico, 
si manifestano in individui discenden- 
ti da colui che è stato irradiato, ma- 
gari a distanza di più d’una genera- 
zione, ci si rende conto come la distin- 
zione fra lavoratore nucleare e il resto 
della popolazione pera divenire assai 
aleatoria. Per di # ù, sostanze radioat- 
tive possono venire trasportate anche 
a grandi distanze nell’aria, nei corsi 
d’acqua e nel mare, diffondendo, se pur 
diluito, il rischio. E gli organismi che 
ingeriscano elementi radioattivi pos- 
sono talvolta concentrarne selettiva- 
mente alcuni, così da diventare netta- 
mente più radioattivi dell'ambiente da 
cui provengono e del cibo di cui si nu- 
trono. 

La complessità di questi problemi e 
degli aspetti strettamente biologici di 
essi è particolarmente chiara nel caso 
del mare. Il volume delle acque der 
oceani è straordinariamente grande 
esso è stato stimato in un miliardo e 
270 milioni di chilometri cubi. Si po- 
trebbe quindi pensare che un proble- 
ma di contaminazione del mare non 
esista, data l’immensità delle acque. 
Però non basta calcolare quale dilui- 
zione raggiungerebbe una certa so- 
stanza immessa in un volume di oltre 
mille miliardi di miliardi di litri d’ac- 
qua, ma bisogna tenere presente le ca- 
ratteristiche geografiche, fisiche, chi- 
miche e biologiche dei mari in gene- 
rale e di quella zona particolare in cui 
si vorrebbero immettere scorie radioat- 
tive. 

Già oggi possiamo prendere in con- 
siderazione quali possano essere le 
conseguenze di collisioni o di altri ac- 
cidenti a navi a propulsione nucleare, 
in seguito ai quali il reattore venga 
danneggiato e gli elementi di combu- 
stibile con i loro prodotti di fissione 
vengano dispersi nelle acque d’un por- 
to o d’un estuario. Anche se la dilui- 
zione risultasse molto forte e la ra- 
dioattività d’un campione di acqua 
molto al di sotto di quella consentita 
dalle tabelle della commissione .inter- 
nazionale, ostriche, cozze, 0 pesci pe- 
scati in quella zona potrebbero essere 
pericolosi, in quanto nei loro processi 
di nutrizione ed assimilazione possono 
aver concentrato elementi radioattivi. 
Tutta la sintesi iniziale di sostanza 
organica nel mare si forma entro i pri- 
mi 75 metri dalla superfice, là dove la 
luce del sole consente la sintesi cloro- 
filliana soprattutto delle alghe. Tutti 
gli animali dipendono inizialmente da 
queste minutissime cellule, le quali 
vengono ingerite da piccoli organismi 
del plancton, questi a lor volta vengo- 
no mangiati da animali più grossi e 
così via, fino ad arrivare ai grandi pe- 
sci, largamente utilizzati nella nostra 
alimentazione. Ad ogni passaggio di 
questa catena alimentare del mare 
possono verificarsi fenomeni di con- 
centrazione selettiva di determinati 
elementi. Il movimento caratteristico 
per diversi tipi d’organismi marini, 
può inoltre contribuire al trasporto di 
scorie marine da zone più profonde a 
zone meno profonde o viceversa. Per 
noi uomini, in questo caso, il rischio 
maggiore deriva dall’eventuale inge- 
sticne di cibo contaminato. Ed anche 
in questo caso la determinazione di re- 
sponsabilità, le indennità per i danni 

sofferti e tutti gli altri aspetti giuri- 
dici ed amministrativi divengono in- 
numerevoli. 





























































































































































re nuovamente le rivendicazioni 
della parità di diritti e doveri 
fra i due sessi, accolte nella Co- 
stituzione e in molte leggi, fra 
cui quelle elettorali che hanno 
dato alle donne l’elettorato at- 
tivo e passivo. 

Tuttavia, a partire dal 18 a- 
prile del 1948, con la conquista 
della totalità del potere politi- 
co da parte dei cattolici, questa 
marcia d’emancipazione s'è ar- 
restata e s'è assistito invece ad 
un'opera di restaurazione della 
mentalità tradizionale. Per que» 
sta mentalità la donna è solo 
"l'angelo del focolare” e dev'es- 





sere ostacolata ogni ulteriore 
parificazione con l’uomo che 
possa apparire nociva per l’u- 
nità del nucleo familiare. 

Nelle assemblee dei giuristi 
cattolici s'è spesso affermata la 
tesi che il diritto privato italia- 
no, specie matrimoniale, è solo 
uno strumento per garantire l’e- 
sistenza e i) potenziamento del- 
la "famiglia cristiana”, A questo 
fine debbono essere subordinate 
le evoluzioni degl’istituti legisla- 
tivi, che vanno conservati nelle 
vecchie forme, nonostante ogni 
mutamento del costume sociale. 

‘Proprio Intotno a questi temi 


s'è concentrata l’attenzione del 
congresso, e la maggioranza de- 
gl’intervenuti non ha mancato 
di sottolineare la necessità d’a- 
deguare la legislazione italiana 
alla realtà d’un mondo in con- 
tinua evoluzione, favorendo an- 
zi, attraverso leggi più progre- 
dite, l'ammodernamento degli 
aspetti più arretrati del nostro 
costume sociale; d'un costume 
che in Europa sopravvive solo 
in Italia e in Spagna e che, per 
quanto ciò possa sembrare pa- 
radossale, riconosce alla donna 
diritti meno estesi di quelli con- 
quistati dalle gheiscie. 
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mas, Milian, interpre- 
te dei "Delfini” di 
Francesco Maselli, sulla 
terrazza dell’Excelsior. 


L'ESPRESSO * 18 SETTEMBRE 1960 * PAGINA 11 


PERCHE TANTI SBADIGLI 
AL FESTIVAL DI VENEZIA 


Le petit 
barisien 


di CAMILLA CEDERNA 


ENEZIA. « Il y avait tout le 

monde et il n’y avait per- 
sonne », è stato il commento di 
un vecchio habitué parigino al 
festival cinematografico, allu- 
dendo al pubblico degli spetta- 
coli non più scarso ma molto 
meno qualificato degli altri an- 
ni: tutti gli uomini in giacca 
bianca e fascia da torero, ogni 
signora la sua stola di visone, 
ma applausi fragorosi ai volgari 
stornelli cantati dagli studenti 


.in morte delle case chiuse nel 


film ”Adua e le sue compagne”. 


« Un festival dotato della verve delle 
mummie, tranne i fischi gell’ultima 
sera, così vitali », è stata la conclusio- 
ne di René Clair. 

« Non è neppure colpa sua: ha dato 
il massimo del suo minimo », ha detto 
invece un veneziano spiritoso a propo- 
sito di Emilio Lonero, il nuovo e di- 
scusso direttore della mostra (contro 
il quale dopo il Leon d’oro assegnato 
ad André Cayatte sono ricominciati gli 
attacchi e le polemiche). 

”Le barisien”, come lo chiamano al- 


cuni, giacché è nato a Bari, è ora alla: 


ribalta internazionale. (Lo chiamano 
anche ”Il moro di Venezia”, in quanto 
s’assicura che uno dei suoi più fervidi 
sostenitori sia il suo concittadino, on. 
Aldo Moro). 

Eppure anche in questo festival non 
sono mancati quegli ingredienti, che 
tutti sommati insieme, di solito pare 
assicurino il successo d’una manifesta- 
zione del genere. Benché si notasse 
l'assenza di nomi famosi, di perento- 
rie bellezze e di celebri gaudenti, come 
sempre abbiamo assistito a spogliarelli 
di ragazze in cerca di scritture o di 
protettori, a tuffi in acqua di altret- 
tante consezienti fanciulle vestite leg- 
germente e provviste di seno censura- 
bile. Ebbero successo inoltre alcune 
trovate pubblicitarie, come quella di 
fare arrivare per via celeste e a testa 
in giù Claudia Cardinale (le fecero fa- 
re due o tre giri della morte su un 
aereo.d’alta acrobazia prima di posar- 
la a terra), e quindi di spedirla al Lido 
dentro una macchina da presidente 
della repubblica, scortata da ventisette 
motociclisti. 


La conferenza 
della senatrice 


I fu anche un semilinciaggio, che di- 

venne quasi un episodio d’affettuoso 
cannibalismo da parte di trecento don- 
ne ai danni di Thomas Milian, il più 
bel ragazzo del festival, nel genere sel- 
vatico. Guarniva la hall dell’Excelsior 
la signora Jasmine Schiaffino che, co- 
me cento altre volte, benché nei giorni 
scorsi lievemente ritardata nel gesto 
del porgere da un dito ingessato, an- 
dava distribuendo a volenti e nolenti 
le fotografie della sua bella figliola 
discinta. ì 

Si notò perfino, tra i frequentatori 
del festival, un’assoluta novità: un Er- 
cole in maglia rossa, fronte minima e 
bicipiti scoperti che gonfiando i mu- 
scoli e facendo la grinta, stava lì an- 
che lui ad aspettare un regista, senza 
sapere evidentemente che di registi 
non ne sarebbero arrivati. Ci fu un 
produttore che secondo le cattive re- 
gole del festival, sferrò un calcio negli 
stinchi a un giornalista, accusandolo, 
insieme alla sua categoria, d’essere la 
rovina e l’immoralità del cinema ita- 
liano. Né mancò una brillante festa a 
bordo d’una motonave, sia pure in ac- 
que extraterritoriali, dopo la proiezio- 
ne di.’’Rocco e i suoi fratelli”, il bel 
film di Luchino Visconti. 

Non ébbero luogo per la verità altri 


* 


colpi pubblicitari che erano in pro- 
gramma, quali la fucilazione (a salve) 
di Belinda Lee sui gradini del Palazzo 
del cinema da parte di venti giovanot- 
ti vestiti da fascisti la sera della pre- 
sentazione di ’’La lunga notte del ’43” 
di Florestano Vancini, l’arrivo di venti 
prostitute (finte) che sempre su quei 
gradini avrebbero dovuto adescare gli 
spettatori qualche minuto prima del- 
l’inizio di ”Adua e le sue compagne” di 
Antonio Pietrangeli, e anche l’affiora- 
mento nel bacino di San Marco d’un 
sommergibile carico di divi, che avreb- 
be dovuto reclamizzare ”I delfini” di 
Francesco Maselli. 

Povera d’attrazioni, ricca di film 
scialbi e noiosi, boicottata da registi, 
attori e sceneggiatori, fischiata più 
lungamente che ogni altro anno per il 
Leon d’oro dato al ”’Passaggio del Re- 
no” di Cayatte, un film moralistico e 
ambiguo, piuttosto che a ”Rocco e ai 
suoi fratelli” di Luchino Visconti, la 
XXI mostra di Venezia ebbe però la 
più singolare conferenza-stampa di cui 
mai sia stato dotato un festival del ci- 
nema: quella della senatrice Angela 
Merlin sul problema della prostituzio- 
ne, poche ore prima che si proiettasse 
in pubblico il film di Pietrangeli. 

E anche in quest’occasione si poté 
notare come forse la noia dell’ambien- 
te o lo scirocco pesante influisse ne- 
gativamente sul pubblico di giornalisti 
e di mondani di seconda classe, accal- 
cati nella saletta del grande albergo in 
cui parlava la senatrice e dove un po’ 
smorzate arrivavano oltre una parete 
le note di ’’Folle banderuola”. Ci fu 
chi tese un dito accusatore contro di 
lei tacciandola di crudeltà verso i po- 
veri e ardenti soldati meridionali, ci fu 
chi; sentendola pronunciare le parole 
«case di tolleranza », sospirò forte: 
« Riapritele! ». 

Ad un certo punto, una donna ele- 
gante s’alzò per dichiarare responsa- 
bile quella dignitosa signora delle fu- 
ture malattie d’un suo figliolo adole- 
scente e della rovina fisica e morale di 
tutte le ragazzette bennate di sua co- 
noscenza (da parte naturalmente di 
bruti insoddisfatti). Ci furono dei tipi 
grandi, grossi e neri, che apostrofaro- 
no ironicamente la senatrice, emet- 
tendo ad alta voce delle facezie da ca- 
serma, come quando lei, parlando del- 
la prostituzione, la definì « una piaga 
sociale », gridando: « No, servizio so- 
ciale ». «Esagerosa! » acclamorono 
poi, secondo un gergo di dieci anni fa, 
quando sbarrando i suoi coraggiosi oc- 
chi scuri, la conferenziera, per la pri- 
ma volta di fronte a decine di facce 
da festival, definì la società italiana 
«un misto d’ipocrisia e di dissolutez- 
za, che oscilla tra il pietismo eccessivo 
e l’eccessiva crudeltà ». — 

La conferenza-stampa della senatri- 
ce Merlin se non altro diede vita a un 
pomeriggio del festival; poi ristagnò di 
ruovo. Quali le cause di tanta fiac- 
chezza? 

Si potrebbe cominciare con l’addita- 
re qualche ragione d’indole generale. 
Di anno in anno i festival fatalmente 
invecchiano, perdendo glamour e brio, 
e avviandosi a diventare soltanto ma- 
nifestazioni artificiali. Non sono più 
le parate mitologiche d’una volta, per- 
ché non ci sono più miti nel cinema: 
infatti nessuna pur celebre diva che 
arrivasse oggi al Lido produrrebbe l’ec- 
citazione, l'orgasmo e quel senso di ar- 
cana meraviglia che nel ’37 produsse a 
Venezia lo sbarco da un motoscafo di 
Marlene Dietrich, leggermente sospinta 
per un gomito da Nerio Bernardi. 

Oggi si viaggia troppo facilmente e 
troppo in fretta, a un cittadino qual- 
siasi può capitare di veder girare un 
film nelle strade intorno a casa sua. 
A differenza di quanto avveniva un 
tempo, poi, il festival di Venezia non 
rappresenta più il portofranco del ci- 
nematografo; non ci si va più cioè per 
assistere a film straordinariamente 
raffinati o estremamente piccanti e 


quindi riservati soltanto a un pubblico 
ristretto perché film del genere non 
se ne presentano più. Oggi un film ap- 
pena interessa, viene immediatamen- 
te comprato e diffuso dovunque. In- 
fine non c’è bisogno di venire a Vene- 
zia per incontrare i personaggi del- 
l’Olimpo cinematografico dal momen- 
to che s’incontrano così facilmente in 
via Veneto a Roma e altrove. 

A ciò s’aggiunga, nel caso di Venezia, 
che la bellissima spiaggia del Lido, 
spazzolata, pettinata, setacciata due 
volte al giorno dai più pittoreschi ba- 
gnini del mondo, è ormai soprattutto 
una spiaggia di vecchi. Sono certo vec- 
chi bellissimi coi loro corpi antichi ben 
spazzolati anch'essi, tirati a lucido, lu- 
brificati, massaggiati e infine distesi 
su quei letti allegramente gallonati che 
stanno tra la lettiga e il divano e dàn- 
no al tratto di spiaggia più chic d’Ita- 
lia (dalla cabina 95 alla 115) un aspet- 
to di pigro corteo o d’accampamento 
di gran lusso. Ma sono sempre vecchi. 
E per questo la compagnia dei grandi 
alberghi, che quest’anno ha felicemen- 
te rinnovato il "Chez vous”, ha in pro- 
gramma per l’anno venturo una serie 
d’attrazioni-richiamo per i giovani, 
giochi vari, nuovi locali notturni, e, 
prima di tutto, una bella piscina. 


Hanno. preferito 
le Olimpiadi 


A coincidenza di date fra festival e 

Olimpiadi è stata inoltre una delle 
più importanti fra le cause contingenti 
della noia di quest'anno: infatti buo- 
na parte della gente elegante e monda- 
na che come sempre sarebbe venuta al 
festival, non se la sentì di lasciare Ro- 
ma e Napoli, perdendo le gare e tutte 
le annesse brillanti feste olimpiche. 
Mentre la maggioranza dei partecipan- 
ti al festival ad ore fisse si distraeva 
disertando la hall dell’Excelsior e di- 
sinteressandosi dei passaggi delle at- 
trici o delle conferenze-stampa per ri- 
fugiarsi in una sala buia a guardare 
la televisione. « Hai visto il tale? Dov'è 
quell’altro? ». Erano le domande ritua- 
li dei festival degli altri anni, con allu- 
sione a nomi di attori, registi o press- 
agents, mentre quest'anno anche da 
parte dei più fanatici personaggi di 
contorno del cinematografo si sentiva 
chiedere quasi esclusivamente: «Sai 
chi è arrivato secondo? »; « Che tempo 
ha fatto Elliot? »: oppure; «Su, an- 
diamo a vedere il salto triplo ». E nes- 
sun boato di folla acclamante un’at- 
trice fu pari all’urlo délirante che dal 
cuore di questo grande albergo si levò 
il pomeriggio in cui Livio Berruti vin- 
se la corsa dei duecento metri piani (la 
direzione del festival aveva per la ve- 
rità proposto di anticipare l’apertura 
della mostra o di spostarla dopo le 
Olimpiadi, ma la compagnia.dei gran- 
di alberghi s'era rifiutata @iMcambiar 
data, volendo come al solit@@fsfruttare 
il festival come modo di trattenere la 
clientela e prolungare la stagione bal- 
neare, che a ferragosto senò sarebbe & 
irrimediabilmente finita). È 

Emilio Lonero ha dato il colpo di 
grazia ad un festival in decadenza. E’ 
per protesta contro la nomina del ”’ba- 
risien” che per la prima volta in tren- 
t'anni al festival sono mancati i pro- 
tagonisti. Per la prima volta sono ac- 
cadute cose strane. Un regista premia- 
to non ritira e non manda a ritirare il 
suo premio; almeno quattro membri 
della giuria si ribellano al verdetto, 
mentre al direttore del festival giun- 
gono decine di telegrammi di protesta. 
A questo punto bisogna dire.che ben- 
ché sia piccolo, d'aspetto: straordina- 
riamente mite, e quasi grazioso, sorri- 
dente e cortesissimo, finora dove s'è 
presentato, Lonero non ha'-provo- 
cato che esplosioni. 
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Trentaseienne, segretario del centro 


cattolico cinematografico, arrabbiato cen- 
sore di film realisti e anticonformisti in 
quanto redattore capo della ’’Rivista del 
cinematografo”, diretta da Luigi Gedda, 
collaboratore inoltre di monsignor Albi- 
no Galletto, della Pontificia Commissione 
per il cinema, capace d’infastidire per il 
suo estremismo anche molti del suo par- 
tito, all’epoca dello scandalo Lacalamita, 
Lonero venne proposto da Umberto Tupi- 
ni, che era ministro dello Sport e dello 
Spettacolo, direttore del Centro Sperimen- 
tale. Le reazioni a questa proposta furo- 
no di carattere insurrezionale. Insegnan- 
ti e allievi non ne vollero sapere: se Lo- 
nero fosse diventato direttore, loro si sa- 
rebbero messi, in sciopero. 

Quando Tupini, di lì a poco, approfit- 
tando d’una crisi governativa, sostituì 
Lacalamita con Luigi Floris Ammannati, 
a cui tolse la poltrona di direttore della 
mostra di Venezia, per mettere al suo po- 
sto l’ambizioso Lonero, lo sconquasso che 
ne seguì fu di portata internazionale. Die- 
dero le dimissioni i componenti della 
commissione di selezione, che erano stati 
messi di fronte al fatto compiuto (tra di 
loro Gianluigi Rondi, il critico più cat- 
tolico d’Italia, amico dei gesuiti e redat- 
tore del ”"Tempo” di Roma); il direttivo 
del sindacato giornalisti cinematografici 
ritirò i suoi rappresentanti dalla commis- 
sione consultiva di Venezia; diedero le 
dimissioni i tre membri italiani della giu- 
ria, minacciarono di dimettersi un giu- 
dice americano e uno francese; contro la 
nomina di Lonero si pronunciarono 
l’ANAC (Associazione Sceneggiatori e Re- 
gisti), che decise di disertare la mostra, 
e il Circolo italiano del cinema. 

Negli anni precedenti era stato infatti 
proprio Lonero a sferrare dal suo giorna- 
le attraverso il centro cattolico cinemato- 
grafico i peggiori attacchi contro Am- 
mannati, che, pur provenendo anche lui 
dalle file dell'Azione cattolica, e pur es- 
sendo stato presidente delle sale cinema- 
tografiche cattoliche, appartiene a quella 
che si può chiamare l’ala sinistra dei cat- 
tolici del cinematografo. Nel 1958 egli 
aveva dato mano libera alla commissione 
di scelta, presentando ’’Les amants” e 
”En cas de malheur” (la ragazza del pec- 
cato), che l’ala destra ritenne scandalosi 
e da Lonero furono definiti « film porno- 
grafici che a Venezia non dovrebbero aver 
diritto di cittadinanza ». Contempora- 
neamente, Ammannati fu apertamente 
accusato di mancanza di sensibilità cat- 
tolica. 

Uno iche provoca simili terremoti, è 
giusto anche che ne esca indenne e non 
se ne spaventi affatto. Mentre intorno a 
lui si faceva il vuoto e un altro forse si 
sarebbe dimesso, egli non fece che sedersi 
ancora più saldo al suo posto, meritan- 
dosi quell’altro soprannome di ’uomo 
poltrona”. Una volta falliti i tentativi di 
assicurarsi la collaborazione di critici e 
studiosi del cinematografo, chiamò nella 
commissione di scelta e nella giuria scrit- 
tori e registi (tra i quali l'americano Ro- 
bert Aldrich che peraltro non si fece mai 
vedere), si mise a viaggiare l'Europa e 
andò a scegliere dei film oltre cortina. 


Le critiche 
dell’Osservatore 


ONERO aveva tutto l’interesse a far sì 

che il suo festival fosse un successo. Il 
fallimento d’una mostra, sia pure cine- 
matografica, oggi può anche influire sul 
partito democristiano: il festival infatti 
dà molti vantaggi a Venezia e alla sua or- 
ganizzazione alberghiera. Se ad un certo 
momento la mostra non funziona, i più 
colpiti.sono i grandi proprietari dell’in- 
dustri@ alberghiera, che sono anche dei 
grandi (elettori della DC. D'altra parte, 
oggi, lé*persone più libere anche in cam- 
po cinematografico sono proprio i catto- 
lici: essi sono gli unici che possono di- 
scutere -con le autorità ecclesiastiche e 
compiere ‘azioni spregiudicate senza ve- 
nire accusati di malafede dai superiori 
data l’aggravata ingerenza clericale nel 
cinema. Mai come oggi infatti monsigno- 
ri è vescovi s’occupano di cinematografo, 
supervisionano e giudicano. 

Per aver successo a Lonero non resta- 
va dunque che giocare d’astuzia e fare un 
festival polemico, guadagnandosi così il 
suo quarto soprannome di "Emilio Fre- 
goli”. Così ecco i quattro film italiani, 
tutti firmati da registi di sinistra e che 
trattano scottanti problemi sociali: ecco 
i quattro film (su quattordici) delle de- 
mocrazie popolari. Mancano i film ero- 
tizzati della '’Nouvelle vague”, grande as- 
sente del festival, che è stato raramente 
audace e quasi sempre noioso (pa are Che 
a: Parigi Lonero abbia rifiutato "Tirez sur 
le pianiste” di Francois Truffaut e "Pyra- 


SORRIDE 


mide Humaine” di Jean Rouch). Ma ec- 
co che dopo essere dispiaciuto alla stam- 
pa di sinistra, Lonero viene attaccato dal- 
la stampa di destra che l’accusa di tra- 
sformismo poi addirittura di filocomuni- 
smo. Anche l’ ”Osservatore” lo giudica un 
tantino audace per ia scelta che ha fatto 
(l'ammissione, certo, di quattro film di 
produzione italiana, non ha precedenti, 
mentre la tendenzialità artistica e conte- 
nutistica di tali film è notoriamente del- 
la scuola, diremo, ’’progressista”’). 

Dato un contentino agli oppositori at- 
traverso la scelta dei film italiani, Lone- 
ro non riuscì però a diminuire le polemi- 
che e a vincere le opposizioni degli oppo- 
sitori, nonostante appelli che di giorno 
in giorno divenivano più pressanti e pa- 
tetici. I registi, i cui film venivano pre- 
sentati dai produttori, si tennero al lar- 
go dal Lido. Altre persone in vista fecero 
lo stesso. Carlo Ponti, che si fermò a Ve- 
nezia cinque ore di ritorno da Bassano 
del Grappa dove aveva assistito a qual- 
che ripresa di ”Le lettere di una novizia”, 
dichiarò che « S'’era fermato giusto in 
tempo per dire che non era venuto ». 
Quindi Lonero fa di nuovo marcia indie- 
tro. Non deve scontentare il suo partito, 
le critiche dell’ ’’Osservatore Romano” 
sono quelle che gli danno maggior fasti- 


ANCORA 


dio. Il festival sarà polemico solo nel car- 
tellone e al momento della premiazione 


alla giuria mancherà il coraggio di pre- 


miare ’’Rocco e i suoi fratelli” (e così a 
Visconti sfugge per la quarta volta il me- 


ritato Leon d’oro). 

Il festival è stato un insuccesso sotto 
tutti gli aspetti. Lonero sarà deposto? O 
invece lo sosteranno per non dar prova 
di debolezza e non confessare la resa? 
Per il momento ci si deve limitare ad una 
constatazione. Neppure i fischi cancella- 
rono dalle labbra di Lonero quel suo spé- 
ciale sorriso, benevolo, indulgente, umile 
e quasi sacerdotale, che fu sempre in 
gara con un altro sorriso, quello dell’ex 
direttore della mostra, Luigi Floris Am- 
mannati, ora direttore del Centro speri- 
mentale e nello stesso tempo sovrinten- 
dente della Fenice. Ad una certa distanza 
da Lonero, Ammannati fu sempre pre- 
sente ad ogni manifestazione della mo- 
stra circondato dai suoi vecchi collabora- 
tori, pronto a render omaggio ad ogni 
bellezza di transitòb, dentro un ottimo 
smoking ma con una cert’aria parroc- 
chiale anche lui. Egli però appartiene a 
un tipo diverso da Lonero: somiglia piut- 
tosto al prete allegro che racconta le 


storielle e gioca al pallone coi ragazzi. 
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NA mattina d’inverno, in un paese della 

costa lucana, i quattro fratelli Pafundi: 
Rocco, Simone, Ciro e Luca, seppelliscono il 
loro padre gettandone la bara in mare. Poi 
tornano a casa, dove li aspetta la madre, Ro- 
saria. E’ l’ultimo giorno che essi trascorrono 
nel paese in cui sono nati e in cui hanno vis- 
suto fino allora. Rosaria infatti ha deciso di 
vendere il pezzetto di terra sterile che il ma- 
rito non aveva mai voluto lasciare, e di tra- 
sferirsi coi quattro ragazzi a Milano, dove già 
da qualche anno è emigrato il quinto figlio. 
Vincenzo. 

Con una cassetta di legno e poche valigie 
di fibra, Rosaria e i suoi figli, dopo aver tra- 
versato l’Italia in treno, scendono alla stazione 
centrale di Milano. E’ un giorno d’ottobre del 
1955. I cinque, muovendosi a disagio fra la 
folla ed îl traffico, riescono a prendere un 
tram che li porta in periferia, in un quartiere 
popolare, lì abitano i Giannelli, un’altra fami- 
glia lucana emigrata a Milano qualche anno 
prima. 

Nell’appartamento c’è glima di festa. Vin- 
cenzo Pafundi e una figliola dei Giannelli, Gi- 
netta, si sono fidanzati. Quando sua madre Ro- 
saria e i quattro fratelli appaiono sull’ingresso, 
Vincenzo sta bevendo bicchierini di Strega in- 
sieme ai parenti della fidanzata, mentre la ra- 


IL SOGGETTO CHE HA 


SPAVENTATO LA GIURIA 


MALAVOGLIA 
A MILANO — 


dio sta suonando ballabili ad altissimo volu- 
me. Vincenzo è un po’ sorpreso dall’arrivo im- 
provviso della madre e dei fratelli. Capisce che, 
per aiutare i nuovi arrivati a sistemarsi, dovrà 
rinunciare al progetto di sposare subito Ginetta 
Giannelli, e non nasconde il suo malumore. 
Anche i genitori di Ginetta si dimostrano con- 
trariati. Rosaria Pafundi, allora, abbandona la 
casa insieme ai quattro figli lanciando maledi- 
zioni. Vincenzo è costretto a seguirli e ad ospi- 
tarli tutti quanti nell’unica camera che ha affit- 
tato nelle vicinanze. Lui va a dormire nel can- 
ticre d’un palazzo in costruzione. 

Qualche tempo dopo Rosaria e i quattro fi- 
gli lasciano la stanza di Vincenzo per affittare 
un seminterrato a Lambrate, in un casamento 
dell’INA. Hanno un piano segreto: non pagare 
l'affitto e tarsi sfrattare per morosità, in modo 
da ottenere alloggio gratuito nei centri d’assi- 
stenza comunale. Intanto i ragazzi riescono a 
guadagnare qualche soldo: quando cade la ne- 
ve, la prima neve che hanno mai visto, i quat- 
tro fratelli trovano lavoro come spalatori per 
un paio di giorni. 

Nel casamento di Lambrate i Pafundi cono- 
scono Nadia, una ragazza milanese cacciata di 
casa dai genitori perché fa la prostituta. E’ lei 
che suggerisce a Rocco, Simone e Ciro di ten- 
tare la carriera del pugilato. I tre fratelli co- 
minciano allora a frequentare una vecchia pa- 
lestra di via Canonica. 

Così trascorre il primo inverno milanese dei 
Pafundi. Qualche mese più tardi, nel marzo del 
1956, essi vengono finalmente sfrattati dal se- 
minterrato di Lambrate e ottengono il posto 
negli alloggi comunali per senzatetto. Ma sono 
sempre senza lavoro. Solo Simone, che sta fa- 
cendo molti progressi come pugile, ha qualche 
vaga prospettiva di guadagno. Vince i primi 
incontri da dilettante ed è conteso da alcuni 
impresari più importanti di quelli con cui ha 
cominciato. Uno di essi soprattutto, Morini, gli 
promette ingaggi vantaggiosi; ma una sera, 
mentre sono soli in palestra, Simone s’accorge 
che Morini non prova per lui soltanto un inte- 
resse sportivo. Per fortuna appena fuori dalla 
palestra incontra Nadia, la prostituta conosciu- 
ta a Lambrate; questo gli dà l'occasione di la- 
sciare Morini e d’andarsene con lei. 

Gli incontri di Simone con Nadia si fanno 
sempre più frequenti. Ma dopo qualche mese la 
ragazza, che ha bisogno di guadagnare, gli dice 
di non farsi più vedere. Per procurarsi del de- 
naro, Simone si associa a un gruppo di piccoli 
avventurieri: venditori di sigarette, biscazzieri, 
ladruncoli, sfruttatori di donne e comincia a 
trascurare la boxe. l suoi fratelli invece hanno 
trovato lavoro. Rocco fa il fattorino in una la- 
vanderia; Ciro è aiutante d’un distributore di 
benzina e contemporaneamente frequenta le 
scuole serali; anche il più piccolo, Luca, riesce 
a guadagnare qualcosa con dei lavori occasio- 
nali. 

Il giorno di Pasqua del 1956 Simone si ri- 
concilia con Nadia, e insieme fanno una gita a 
Bellagio, sul lago di Como. Simone sembra 
rassegnato, ma la mancanza di soldi continua 
ad ossessionarlo. Qualche giorno dopo va a tro- 
vare il fratello Rocco nella tintoria in cui la- 
vora, e seduce la padrona del negozio, una don- 
na di mezzetà. Passa ia notte con lei, nell’ap- 
partamento sopra la tintoria, e al mattino, pri- 
ma d’andarsene, le ruba alcuni gioielli che poi 
regala a Nadia. La ragazza però li riporta a 
Rocco, il quale li restituisce alla padrona. Lo 
stesso giorno si licenzia dalla tintoria, e parte 
per il servizio militare. 


Il valore 
della violenza 


Dato quasi un anno, nella città di provincia 
dove si trova il reggimento, Rocco incon- 
tra Nadia, appena uscita di prigione. Rocco 
prova simpatia per lei, e questo sentimento dà 
alla giovane il coraggio di cambiar mestiere. 
Finito il servizio militare, Rocco torna a Mi- 
lano e trova che i suoi fratelli si sono più o 
meno sistemati. Ciro ha preso un diploma alla 
scuola serale e lavora all'Alfa Romeo; Vincen- 
zo ha sposato Ginetta Giannelli e ha un figlio; 
Luca va a' scuola. Solo Simone, che per qual- 
che tempo era tornato in palestra e aveva an- 
che vinto un paio d’incontri importanti, si tro- 
va in difficoltà. Non segue gli allenamenti, fre- 
quenta di nuovo la piccola banda di ladruncoli 
conosciuti l'anno prima, conduce una vita di- 
sordinata. Quando sale di nuovo sul ring viene 
sconfitto per fuori combattimento, e l’allenato- 
re lo mette fuori squadra. Al suo posto ingag- 
gia Rocco, che ha ricominciato a frequentare 
le palestre e si è rivelato un pugile promettente. 
Per Simone la sostituzione è umiliante. Egli co- 
mincia a detestare il fratello e non solo per 
semplice gelosia di mestiere. Infatti Rocco con- 
tinua a vedere Nadia, tornata anch’essa 2 
Milano. 
Una sera Simone e la sua gang sorprendono 
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Rocco e Nadia in una stradina di campagna, 
dalle parti di Roserio, abbracciati l’uno all’al- 
tra. Simone, ubriaco, s’inferocisce. Dopo aver 
insultato i due, aggredisce la ragazza e la vio- 
lenta, mentre i suoi amici immobilizzano Roc- 
co. Poi picchia a sangue il fratello e fugge. Roc- 
co si rifugia in casa di Vincenzo, dove passa la 
notte. Il giorno dopo ha un colloquio con Na- 
dia, sulla terrazza del Duomo, e le dice che non 
potrà più vederla. 

Alla ragazza non resta che tornare da Simo- 
ne. Decidono di vivere insieme, e vanno ad abi- 
tare nella casa di Rosaria, la vecchia madre. 
La loro vita però non è facile. Simone ormai 
ha abbandonato la boxe, Nadia non riesce a 
trovare un lavoro, mancano i soldi. Allora Si- 
mone si ricorda dell’impresario Morini. Una 
sera va a trovarlo in palestra e; dopo aver ce- 
nato con lui, accetta d’accompagnarlo a casa. 
« Ho bisogno di soldi + gli dice. 

I soldi però se li procura forzando il cassetto 
della scrivania di Morini e rubando 400.000 
lire. Morini lo denuncia e in casa dei Pafundi 
arriva la polizia. 

I fratelli di Simone cercano di rimediare la 
situazione. Rocco va a trovare Morini e gli pro- 
mette che restituirà il denaro: « Lei può sem- 
pre dire alla questura che s’è sbagliato e che i 
soldi erano in un altro cassetto » dice. « Io le 
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DEL CINEMA 
DI VENEZIA 
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firmo una cambiale e la pagherò ». « In che 
modo? » risponde Morini, e Rocco gli spiega 
che sottoscriverà ur contratto di dieci anni col 
proprio impresario; con l'anticipo potrà resti- 
tuire le 400.000 lire rubate dal fratello. 

Simone è salvo un’altra volta. I suoi fratelli 
l’avvisano che l’incidente è stato sistemato, e 
gli danno anche del denaro con cui vivere per 
qualche settimana. Ma non gli permettono più 
d’abitare nella loro casa. « Sono le decisioni 
del tribunale dei fratelli » risponde Simone con 
tono insolente; « Ma chi ci vuole tornare a 
casa? ». 

Così Simone rimane solo. Anche Nadia l’ha 
lasciato, per la seconda volta. Il giovane passa 
le giornate gironzolando per i quartieri della 
città, frequentando salette sotterranee di biliar- 
do e piccole bische. E’ in uno di questi posti 
che riesce ad avere notizie della sua ex amica. 
« La Nadia sta da una che affitta dalle parti di 
parco Ravizza. Le affitta la stanza e la ’600. 
Fa la motorizzata, capito? Prende su i clienti 
a viale Maino e se li porta all’Idroscalo vicino 
al chiosco delle bibite ». 

Il giorno dopo Simone va all’Idroscalo, vi- 
cino al chiosco delle bibite: Nello stesso mo- 
mento suo fratello Rocco, al Palazzo dello 
Sport, sta disputando un incontro importante 
davanti a migliaia di spettatori. Ma Simone 
non sa niente di tutto questo. Aspetta Nadia, 
per ore, fin che la ragazza arriva insieme a un 
cliente. 

Simone, dopo aver scacciato il cliente, tra- 
scina Nadia sulla riva del lago. Vuole che ia 
ragazza torni a vivere con lui, e quando Nadia 
gli risponde umiliandolo, in un meifento di 
collera la uccide. Em 

Intanto, la violenza che ha perduto Simone 
ha aperto a Rocco la via del successo. Il giova- 
ne emigrato lucano ha vinto l’incontro -al Pa- 
lazzo dello Sport e le prime pagine ‘dei giornali 
della sera portano la sua fotografia. Rocco, 
Vincenzo, Ciro, Luca, la vecchia madre Rosa- 
ria e i loro amici stanno festeggiando la vitto- 
ria nella loro casa, quando compare Simone 
con gli abiti sporchi di sangue e confessa il 
proprio delitto. 

Ancora una volta la famiglia cerca di pro- 
teggerlo. Lo nascondono nel terrazzo di casa, 
fra i cassoni dell’acqua, dove Simone trascorre 
tre giorni mentre Rocco riesce ad ottenere per 
lui un passaporto. Ma la polizia lo trova lo 
stesso. I fratelli lo vengono a sapere giSkendo a 
mezzogiorno dalle fabbriche e dai cantieri in 
cui lavorano. Sulle pagine dei giornali appesi 
alle edicole c’è la notizia dell’arresto di Simone. 
Sulla stessa pagina, più in grande, ci sono an- 
che i titoli che annunciano un'importante tour- 
née del giovane pugile Rocco Pafundi. 














è facile: 


LINEA M) ROMA g IO0L 








COMITATO 
ITALIANO 
PER IL LATTE 
E DERIVATI 














Premio Viareggio 1960 


OPERA PRIMA 


Sergio Saviane 












Festa di laurea 













“Saviane ha un gusto acre dell’osservazio- 
ne, un vivace coraggio della narrazione : 
è sincero e non timido. Nel raccontarci i 
casi dei suoi svogliati studenti, dei suoi “vi- 
telloni” corrucciati e incapaci di veri slan- 
ci,.di vere felicità, raggiunge una partico- 
lat@convinzione, un singolare mordente”. 

Epoca, Milano 


“Saviane dimostra un istinto sorprenden- 
temente libero, una grazia spontanea da 
narratore autentico”, 


Giambattista Vicari, La Settimana Incom, Roma 


«Solaria» op. VII 
Sovracoperta in quadricromia 
pp. 196 - L. 800 












1 solo 


Mangiamo di tutto, 
ma solo il latte 

è un perfetto 
alimento naturale. 


Tornare alla natura 


facile come bere 
un bicchiere di latte 


Il latte è essenziale 

per un'alimentazione completa. 

Quantità, qualità, È 

armonia di principi nutritivi, 

proteine, calcio, fosforo, 

vitamine, zuccheri, grassi. 

rendono il latte insostituibile 

nel garantire all'organismo vitalità e salute. 
Latte ogni giorno vuol dire 

certezza di nutrirsi bene. 
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GIORNI 
CHE SEMBRANO 
ANNI 


di Leone Sbrana 


Germania 1943 - 1945 


Il diario agghiacciante di un deportato 
italiano nei campi di lavoro nazisti: con- 
siderazioni storico-politiche, psicologiche, 
aneddoti, rivelazioni, che danno un quadro 
vivo e palpitante della Germania di quegli 
anni: un umanissimo quaderno di prigio- 
nia che commuove e fa pensare ancor oggi. 





«Testimonianze del tempo» vol. LXI 
sovracoperta in quadricromia 
pp. 340 - L, 1500 
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IRREQUIETA 


di BRUNO ZEVI 


UE anni fa, dall'Olanda, 

scrissi per questa rubrica al- 
cuni articoli che furono severa- 
mente criticati in un organo 
comunista. Riferivo che gii ar- 
chitetti olandesi, oppressi da 
leggi e regolamenti anacronisti- 
ci, invidiano il disordine italia- 
no e giungono ad affermare che 
la carenza di Diani e gli sperpe- 
ri sono un ottimo incentivo per 
la fantasia artistica. Il parados- 
so voleva indicare un diffuso 
stato d’animo, che è registrato 
in un ottimo saggio di R. Blij- 
stra, "Netherlands architecture 
since 1900”, pubblicato questo 
anno ad Amsterdam. Il libret- 
to, corredato da auaranta foto- 
grafie e da un utilissimo elenco 
di edifici moderni realizzati nel- 
le principali città olandesi dal 
1945, è diretto al pukblico non 
specializzato e non ha pretese 
scientifiche; ma, proprio per la 
sua modestia, offre un ritratto 
adeguato della psicologia di 
una professione particolarmente 
sensibile ai mutamenti sociali. 

« La fisionomia dell’architet- 
tura olandese è determinata da 
alcune costanti: i nostri archi- 
tetti non aspirano a progettare 
edifici imponenti, anzi diffida- 
no della monumentalità; ama- 
no le grandi aperture, le gene- 
rose finestre che neppure nelle 
città la gente pensa di oscurare 
con tendine alla sera; sono ri- 
cettivi alle esperienze straniere; 
detestano lo spreco di spazio e 
si appassionano al dettaglio ». 
Esistevano dunque nella tradi- 
zione del paese tutti i fattori a- 
datti a favorire lo sviluppo del- 
l'architettura moderna, qualifi- 
cata appunto dalla lotta contro 
il monumentalismo accademico, 
dalla volontà di liberare l’abita- 
zione dai polverosi orpelli deco- 
rativi, da un movimento inter- 
nazionale concorde e infine dal- 
le teorie funzionaliste che lega- 
vano l’arte ‘all'economia. « Pos- 
siamo ‘schematicamente affer- 
mare che l’architettura olande- 
se, nella seconda metà dell’ot- 
tocento, derivò dalle correnti 
artistiche straniere oppure si 
basò sul proprio passato; che al 
principio del nostro secolo cer- 
cò di affrancarsi dalle mode 
importate; e che infine dal 
1930 tenta di reperire una for- 
ma propria che non è però alie- 
na dall’accettare i contributi 
europei ». La prima fase si con- 
clude con. M.P.J. Cuypers che 
innesta l'insegnamento di Viol- 
let le Duc su una rievocazione 
della Rinascenza olandese; la 
seconda è impersonata da HP. 
Berlage, il cui mneo-romanico 
serve a resistere agli assalti del 
liberty: il terzo periodo parte 
dal contrasto tra i gruppi "De 
Stijl” e "Scuola di Amsterdam” 
che, sotto varie denominazioni, 
si prolunga fino ad oggi con l’e- 
quivoca mediazione dei '’moder- 
ni conservatori” altrimenti det- 
ti ”funzionalisti sì, ma anche 
artisti”. 


OPO la prima guerra mon- 
diale, il Municipio-di Amster- 
dam decise 'che le facciate di 
tutti i nuovi fabbricati doves- 
sero essere progettate da archi- 
tetti. Gli speculatori présero il 
provvedimento alla lettera, con- 
tinuarono a costruire pessimi 
organismi edilizi e ne affidaro- 
no i prospetti ad architetti che, 
non potendo fare di meglio, si 
sbizzarrirono in fantasiosi ele- 
vati riflettenti in parte, e in 
modo estrinseco, alcune forme 
onistiche tedesche. Con- 


espressi 
tro questa corrente, che non 


Matti 


mancò di produrre deliziose 0- 
pere quali quelle di M. de Klerk, 
si levò il movimento ”De Stijl” 
diretto da Theo van Doesburg e 
da Mondrian. L’autore del sag- 
gio ne sottovaluta il contributo 
architettonico ingiustamente, 
ma è certo che le contese ideo- 
logiche prevalsero sugli impegni 
costruttivi se un uomo come J. 
J. P. Oud, che era stato tra i 
fondatori di ’’De Stijl”, sentì il 
bisogno di allontanarsene per 
abbracciare il funzionalismo eu- 
ropec. 

Il fallimento di ”De Stijl” fu 
fatale. La teoria del neoplasti- 
cismo costituiva l’estremo ten- 
tativo di riscattare sul terreno 
espressivo l’ingenuo positivismo 
razionalista, traducendo in ter- 
mini architettonici la ricerca 
cubista. Van Doesburg morì nel 
1931; il suo impulso battagliero 
continuò a vivificare il funzio- 
nalismo olandese per qualche 
anno; poi, logorato il movimen- 
to europeo, sfibrati gli animi 
suoi protagonisti, i reazionari 
rialzarono la testa. La gloria 


dell’architettura moderna olan- 
dese resta legata agli anni in- 
torno al 1930, alle opere di Oud, 
Duiker, Brinkman e Van der 


Vlugt, Van Tijen, Rietveld, Du- 
dok. Non erano membri di ”De 
Stijl”, anzi si opponevano ai 
suoi schematismi figurativi, ma 
ne subivano la tensione intellet- 
tuale. Esaurita o sconfitta l’in- 
dagine neoplastica, non ebbero 
più i mezzi e i moventi per an- 
golare una versione olandese di 
un razionalismo generico, labi- 
le, indebolito dalla reazione che 
invadeva il continente. 


L A ripresa di questo dopo- 
guerra è stata faticosa poiché 
ha dovuto scavalcare una en- 
nesima ondata tradizionalista 
coadiuvata dalla ricerca onesta 
ma inattuale di J. J. P. Oud di- 
retta a una "moderna monu- 
mentalità”. Per circa un quin- 
quennio la ricostruzione fu con- 
trollata da spiriti retrivi. Il ri- 
lancio avvenne nel 1950 con il 
piano del centro di Rotterdam, 
in cui emersero due architetti 
energici, intelligenti e ispirati 
che si imposero  all’attenizone 
internazionale: Bakema e Van 
den Brock. Essi tentarono di ri- 
suscitare il C.I.A.M., l’organiz- 
zazione d'avanguardia tra le 
due guerre, ma non vi riusciro- 








no. La ”crisi” olandese, tornata 
nei confini nazionali, è sedata 
dalla prosperità economica, ma 
non è risolta. 

La conclusione del saggio del 
Blijstra è solo apparentemente 
ottimistica. Egli ritiene che l’O- 
landa sia assente dalle conqui- 
ste tecniche e figurative e dagli 
impegni sociali più attuali. Pen- 
sa che questo sia un periodo di 
riflessione e di consolidamento, 
durante il quale sono prevedibi- 
li anche alcuni capolavori per- 
sonali, che però non elevano il 
livello della produzione archi- 
tettonica. Ecco il nodo: l’Olan- 
da è fondamentalmente ferma 
alle posizioni 1920-30 che la re- 
sero celebre, ma sono ormai in- 
vecchiate. Vi è un moto di ri- 
bellione contro le regole razio- 
naliste, che si esprime anche in 
un bisogno di evasione, nell’in- 
vidia del caos italiano; e, allo 
stesso tempo, urge approntare 
nuove regole, piani aderenti al- 
l'evoluzione contemporanea. Co- 
me conciliare le due esigenze? 
Forse con il metodo di Bakema 
e Van Eyck che il saggista de- 
finisce: ’’disperazione ed entu- 
siasmo”. 


In alto. Edificio commerciale a Rotterdam, degli architetti W. van Tijen e H. A. Maaskant 


(1948-51). A fianco del titolo. Appartamenti a Zandvoort, dell’ 


architetto A. Komter (1954). 


Sotto. Casa per anziani ad Amsterdam, degli architetti W. van Tijen, M. Boom e Posno (’59). 
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UN INCHIESTA E UN RACCONTO 


GATTOLIGCI 
INVERTEBRATI) AL GOVERNO 


di LEO VALIANI 


di PAOLO MILANO 


HE cosa significa, esattamen- 

te, essere uno scrittore cat- 
tolico? Il più clamorosamente 
noto dei contemporanei che pos- 
sono aspirare a questo titolo, 
Graham Greene, intervistato 
settimane fa a Rio de Janeiro, 
ha dichiarato ancora una volta 
che essere chiamato ”scrittore 
cattolico” gli dispiace, giacché 
egli si considera, semplicemen- 
te, "un cattolico che scrive”. 

Per quel che riguarda gli i- 
taliani, un’inchiesta recente 
getta luce, sia pure indiretta, 
sulla questione. Nel fascicolo 
del giugno scorso della rivista 
”Leggere”, sessantadue scrittori, 
tutti aderenti o vicini al catto- 
licesimo, hanno risposto alla do- 
manda: «Quali, a suo avviso, i 
difetti principali degli intellet- 
tuali cattolici italiani? ». Cia- 
scuna delle repliche presuppo- 
neva una definizione di ”intel- 
lettuale cattolico”, che alcuni 
fornivano esplicitamente, spes- 
se volte, però, formulandola in 
modo da dedurne che, intellet- 
tuali cattolici nel senso assolu- 
to del termine, in Italia non ce 
ne sono; tutti gli interventi 
propendevano verso un pessimi- 
smo aperto. 
" Gli intellettuali cattolici che, 
in Italia, «governano ma non 
regnano» (Paolo De Benedetti), 
sarebbero come gli altri, ma 
peggio: c’è da parte loro, se- 
condo Pietro Cimatti, «un più 
di conformismo, di paura della 
libertà”, di sospetto di se stessi, 
di masochismo in vario modo 
bruciato e santificato ». Sareb- 
bero come gli altri al punto che 
un altro interrogato li esorta ad 
essere « meno italiani, ...se es- 
sere italiani vuol dire mettere 
d’accordo il diavolo con l’acqua 
santa ». Specifica Fabio Mauri: 
« Credo che il difetto principale 
degli intellettuali cattolici ita- 
liani sia la dissociazione: essi 
sono o intellettuali o cattolici ». 


A gamma delle lamentele è 

varia ed ampia; ma l’unica 
risposta, fra tante, che tocchi il 
nodo della questione, non dico 
l’affronti, (se l’ortodossia catto- 
lica, cioè, sia oggi compatibile 
con l’integrità intellettuale), è 
quella di Margherita Guidacci: 
è Oggi si moltiplicano le situa- 
zioni in cui un cattolico, che sia 
anche un intellettuale , non ca- 
pisce più se l’intelligenza gli sia 
stata data da Dio per adoprarla, 
o semplicemente per farne olo- 
causto. ...Per non soffrire que- 
ste contraddizioni sembra, in 
molti casi, necessario una spe- 
cie di bloîtco e di arresto del 
pensiero ». La Guidacci è « pro- 
fondamente convinta » che l’in- 
conciliabilità tra intelletto e fe- 
de cattolica sia un semplice 
« portato di circostanze tempo- 
rali », («non vi sono forse tanti 
grandi periodi del passato a di- 
mostrarlo? »), ma resta con «la 
straziante sensazione.» che, per 
gli intellettuali cattolici, sia ora 
« impossibile svilupparsi con- 
temporaneamente nelle due di- 
rezioni » in cui essi vorrebbero 
« fare avanzare la loro persona- 
lità ». 

Così si esprime un poeta. Dal 
che parrebbe che esser poeta (0 
scrittore) cattolico, nell’Italia di 
oggi, voglia dire sperimentare di 
persona, ed esprimere nelle pro- 
prie opere, auesto duro conflit- 
to. Un altro poeta, Luciano Er- 
ba, partecipando alla stessa in- 
chiesta, propone invece agli 
scrittori cattolici italiani di po- 
polare i loro romanzi di quella 
fauna di camaleonti, in cui s’in- 
carna «la nostra permanente 
vocazione al ‘compromesso ». 
« Ecco tante brillanti carriere di 
cerimonieri e di ciambellani, 
... di direttori di pompe funebri 
e d’imprenditori di fiere navi- 
ganti, di addetti stampa e di 
lustri topi di ministero e d’am- 
basciata, di trasformisti d’ogni 
impiego e destino, tutto un ma- 
teriale umano variopinto e ster- 
minato, con una sua anima da 
salvare, coi suoi terrori e i suoi 
drammi, magari grotteschi, che 
sì offre intanto allo scavo ‘e al- 
l’analisi dello scrittore cattolico, 
al quale soltanto è data quel- 
l’ "avance en profondeur”, co- 
me dice Mauriac, necessaria a 
capire un mistero d'anima». 

IMa se la verità invece fosse 
che ”l'anima” è dapertutto in 
deperimento, e il "mistero d’a- 
nima”, in quei bravi lestofanti, 
non è presente che per ipotesi di 
carità o articolo di fede? O an- 
che: che gli scrittori cattolici 
non sono più capaci di quel- 
l’”"avance en profondeur”, di 
cui si ritengono tradizionalmen- 
te gli specialisti, (il mediocre 
Mauriac ihsegni); insomma, che 
essi capiscono, del mondo odier- 
no, molto più che tantissimi, 
ma un bel po' meno di altri po- 
chi. Per passare al concreto do- 
po tante riflessioni generiche, io 
ho letto quella che mi era stata 
indicata come la migliore ope- 
ra narrativa di scrittore catto- 
lico nuovo, uscita in Italia in 
questa stagione. Si intitola 
"Morte d'un cattolico”, è un rac- 
conto lungo di un esordiente che 
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si chiama Antonio Terzi, e l’edi- 
tore Rizzoli la pubblica nella sua 
collana "Primiera”, dedicata al- 
la giovane letteratura. 

In una città di provincia for- 
se veneta, un ricco scapolo cin- 
qantenne, Tarcisio (« nome 
che è auello di un martire irre- 
sponsabile »), infermo da tem- 
po senza rimedio, si prepara «a 
morire da cattolico », e tiene un 
diario delle sue ultime settima- 
ne. La sua esplorazione non va 
oltre qualche ricordo della fre- 
sca .fede dell’adolescenza, un 
quadro dei costumi cattolici in- 
grommati nella sua famiglia 
(« una segreta mania religiosa 
conclude con me il suo corso »), 
e di quelli in cui s’incrosta l’ot- 
tusa vita della cittadina, la sto- 
ria d'un lontano fidanzamento 


TR IZ TIA TI 


iL PROFESSORE 


A sinistra democratica ha 

avuto solo per pochi attimi 
fuggenti la possibilità di diri- 
gere l’Italia. Per essere precisi, 
essa s'è trovata due sole volte, 
con Nitti nel 1919 e con Parri 
nel 1945, alla testa del go- 
verno. 

Fu detto di Nitti che esortava, 
invece di comandare, faceva le- 
zione, o sermoneggiava, invece 
d’agire. La critica è esatta, ma 
non sviscera la questione. Nitti 
era stato preceduto al governo 
da altri due professori, Salandra 
e Orlando, egualmente circon- 
dati, al loro avvento, dalla fa- 
ma di persone che vivono in 
cattedra, e non hanno esperien- 
za d'azione. L’uno e l’altro rive- 
larono invece insospettate doti 
d'energia, nelle circostanze più 


— Fra tanti film a colori, ha vinto un film in bian- 


co e Lonero! 


andato a male, alcune riflessio- 
ni sull’al di là. 

Gli eventi esterni si possono 
ridurre ad uno solo: Tarcisio, 
che aveva legato il suo patrimo- 
nio a un prete amico, muta il 
testamento per nominare sua e- 
rede la propria infermiera Rina, 
una giovane procace e schietta, 
che ama gli uomini, ha un fi- 
glio di padre incerto e un a- 
mante che le chiede soldi. La 
situazione è singolare, perché 
Tarcisio non è oggetto di alcu- 
na manovra da parte della don- 
na, nè vittima di alcun abbaglio, 
in extremis, dei sensi o della 
mente. Egli lascia la sua casa e 
le sue terre a Rina, alla quale lo 
lega appena un filo d'affetto fi- 
sico, perché pensa che la donna, 
(l'opposto, agli occhi di lui, di 
tutto ciò che sa di chiesa), fa- 
rà di quei beni un uso appassio- 
nato, o comunqdue bastante a 
cancellarne il per lui odioso ri- 
cordo. Ma, l’ultima decisione di 
Tarcisio, auella di adottare il fi- 
glio di (Rina, non è invece con- 
cepita cristianamente come un 
atto di carità verso una Madda- 
lena da redimere? 


N che senso, Tarcisio. si sente 

cattolico? Il diario di lui ab- 
bonda di giudizî sulla religione 
quale è praticata nel suo am- 
biente, ora crudi, ora ambigui, 
ora lucidi. Del primo tipo: 
« Tanti cattolici sono stupidi, e 
a tal punto che dichiararsi so- 
lidali. con loro è un atto fati- 
coso ». Del secondo tipo: « Nes- 
sun uomo sano confiderebbe a 
un innocente le proprie colve; 
eppure chi si confessa ritiene 
tale il proprio confessore ». Del 
terzo: « Ciò che mi spaventa è 
morire come un tralcio di una 
grande vite dove sono abbarbi- 
cati preti, fattucchiere, menzo- 
gne, vigliaccherie: sento di es- 
sere stato nutrito dalla linfa di 
questa pianta. Mi è impossibile 
immaginare un cibo diverso da 
quello di cui mi sono nutrito ». 

Per Tarcisio, dunque, la fede 
cattolica sembra essere un’infer- 
mità acquisita e ormai diventa- 
ta natura, o una preziosa tabe, 
che egli considera evitabile for- 
se per altri ma, per lui stesso, 
ineluttabile, perché fonte, mal- 
grado tutto, dì speranza. E’ que- 
sto un tema che gli esistenziali- 
sti cattolici (parlo dei narrato- 
ri, non dei filosofi) hanno trat- 
tato molte volte, specie i fran- 
cesi, che Antonio Terzi deve es- 
sersi proposti come modello. Ma 
per comporre con successo un 
apologo narrativo su un argo- 
mento così profondamente sfug- 
gente, all'autore di "Morte d’un 
cattolico” ha fatto difetto qual- 
cuna delle almeno tre qualità 
necessarie: unicità di proposito, 
coerenza di pensiero e perizia 
d’arte. 

Conclude desolatamente Tar- 
cisio, alle porte dell’agonia: «La 
mia volontà di morire da catto- 
lico si è dimostrata mille altre 
cose: una tensione nervosa, i- 
ronia, una forza sentimentale, 
un discorso polemico, demen- 
za... ». Questa meccanica incer- 
tezza, entro certi limiti accet- 
tabile nel personaggio, è pur- 
troppo anche dell'autore. E co- 
sì, "Morte di un cattolico” non 
è che la promessa di uno scrit- 
tore cattolico, o non cattolico, 
di domani. 
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Letture per l’attualità 


GLI STATI 


di ALDO GAROSCI 


A riaffermazione del nazionali- 

smo nella conferenza stampa del 
generale de Gaulle è stata esplicita 
e autoritaria: « In verità, sono gli 
stati...» egli ha detto «ciascuno 
con la sua anima, la storia e il lin- 
guaggio proprio, le sue disgrazie, 
glorie e ambizioni proprie... le sole 
entità ad avere il diritto di ordi- 
nare e il potere d'essere obbedite. 
Figurarsi che si possa creare qual- 
cosa d’efficace per l’azione, e che 
sia approvato dai popoli fuori o 
al disopra degli Stati, è una chi- 
mera». 

Il generale, come tutti gli auto- 
ritari (ricordare la formula mus- 
soliniana «Tutto nello stato... ») 
preferisce far ricorso agli stati che 
alle nazioni; parla di potere, di 
farsi obbedire, dimenticando che 
questa non è certo la caratteristi- 
ca della storia francese recente e 
antica. Ma nel celebrare mistica- 
mente ‘la France” rivela poi che 
il suo sentimento si riferisce so- 


» prattutto al più antico ’’stato na- 


zionale” europeo. In questo modo 
pensa di essere nella realtà”, con- 
trapposta al '’sogno” dei federalisti 
europei. 

Senonché, la sua stessa realtà” 
può rivelarsi chimerica. E’ la tesi 
del libro che Mazio Albertini ha 
scritto su ’’Lo stato nazionale” 
(Milano, Giuffré, 1960); libro cer- 
to di lettura non facile ma fonda- 
mentalmente vigoroso per il razio- 
nalismo a esso soggiacente. «Il 
sentimento nazionale » scrive Al- 
bertini nella conclusione del suo 
studio «è il riflesso ideologico del 
legami del cittadino con il proprio 
stato nazionale. Di conseguenza, il 
sentimento nazionale diventa tan- 
to più forte quanto più questi le- 
gami aumentano in estensione... e 
profondità... ». 

Ma questa rappresentazione, che 
serve assai bene fini concreti dei 
dirigenti statali, ha molto del so- 
gno: «L’uomo ideologico vive in 
un mondo immaginario, o per me- 
glio dire in un mondo nel quale 
gli aspetti concreti della rappresen- 
tazione di fatto sono presenti nel 
la sua mente, ma in modo comple- 
tamente deformato... La mistifica- 
zione nazionale costituisce... nel 
nostro tempo un grave pericolo... 
Gli stati nazionali costringono ef- 
fettivamente gli individui a spen- 
dere le loro energie ad un livello 
molto piu basso di quello ottimo in 
campi decisivi dell’azione umana: 
quello scientifico, quello economico 
e così via... ». 

Abbiamo detto che queste sono 
solo le conclusioni d'un complesso 
studio con ogni parte del quale non 
ci sentiremmo di consentire, ma 
che ha suo fondamento un vigoro- 
so sentimento della ragione Così, 
criticata la giustificazione naziona- 
le nei suoi fondamenti sociologici 
(che sono poì sempre riducibili alla 
razza o all'organicità del gruppo), 
Albertini rileva la natura non cul- 
turale dei fondamenti .culturali e 
naturali in cui si vogliono trovare. 
Rimontare, come fa Albertini, dal- 
la storia alla sociologia nella ri- 
cerca d'un criterio di giudizio certo 
ci sembra errato, né ci pare l’au- 
tore abbia meditato abbastanza 
sulle posizioni crociane per supe- 
rarle (non è menzionata la pole- 
mica sull'unità della storia ‘d'Ita- 
lia ). Ma le sue considerazioni sulla 
"storia nazionale”, la sua critica 
dei miti delle "personalità colletti- 
ve”, della ‘naturalità’ o dell’ ”e- 
lettività” quali oriteri delle scelte 
nazionali appartengono a quel mi- 
gliore illuminismo, cui si richiama 
oggi ogni ripresa di libertà contro 
l'autoritarismo. 


drammatiche, per ripiombare 
nell’atteggiamento esitante, che 
si suole attribuire, in politica, ai 
docenti, quando , l’onda che li 
aveva innalzati s'era abbassata. 
Il giudizio storico equilibrato su 
Nitti suppone perciò l’esame 
della corrente che lo portò al 
governo, per lasciarlo poi ca- 
dere. 

A quest’analisi s'è accinto 
Franco Rizzo in un suo breve, 
ma denso scritto. ("F.S. Nitti e 
il Mezzogiorno”, Universale Stu- 
dium, Lire 300). Com'è noto, il 
Sud era all’opposizione dal gior- 
no stesso della "conquista pie- 
montese”. Finché il potere era 
nelle mani dei moderati delle 
regioni del Nord o del Centro, 
l'opposizione meridionale aveva 
tendenza naturale a dirsi, gene- 
ricamente, di sinistra. Essa si 
disse anzi di sinistra antitra- 
sformista, quando Depretis, il 
capo della sinistra storica su- 
balpina, una volta al governo 
fece rotta verso il centro-de- 
stra tradizionale. Ma il siciliano 
Crispi, asceso .al potere, virò 
nello stesso senso, sol che con 
una carica molto più forte d’au- 
toritarismo accentratore. Con 
Di Rudinì si ebbe il ministero 
d’un meridionale conservatore, 
più ancora di Crispi incapace di 
alleviare la miseria delle plebi 
del Sud. I) radicalismo meridio- 
nalista di Nitti, la sua efficace 
polemica contro le sperequazio- 
ni fiscali in atto a carico del 
Mezzogiorno, la sua richiesta 
che le regioni più ricche paghi- 
no, con il finanziamento della 
emigrazione di massa e con una 
politica economica volta a favo- 
rire l’industrializzazione di quel- 
le meridionali, il loro debito plu- 
ridecennale verso queste, il suo 
liberismo tanto democratico da 
includere, nel vivo della batta- 
glia antiprotezionistica, la tesi 
dell'opportunità di nazionaliz- 
zare le fonti dell'energia idro- 
elettrica, così come altre sor- 
genti di ricchezza d’interssse 
pubblico hanno: la loro radice 
in questo contesto storico. La 
nota personale ch’egli cercò di 
imprimere all’evoluzione in cor- 
so, era ‘improntata a‘ grande 
modernità, a parere di Rizzo ad- 
dirittura eccessiva rispetto al- 
l'effettiva maturazione del Mez- 
zogiorno e del paese in genera- 
le. Lungi dal cercare di costi- 
tuirsi un seguito organizzato di 
masse nel Sud, cuando giunse 
al governo respinse, nell’interes- 
se dell’austerità che le condi- 
ziohi del bilancio avrebbero im- 
posto, tutte le rivendicazioni 
particolaristiche dei meridiona- 
li, persino quelle più legittime 
rivolte all'immediata ripartizio. 
ne dei latifondi. La sua speran- 
za era che la borghesia indu- 
striale più progredita del Nord 
comprendesse la necessità di 
un’opera di rinnovamento .a 
lunga lena, che avrebbe risana- 
to le parti depresse d’Italia. 


TANDO a Rizzo, la « grande, 

impaziente miracolistica atte- 
sa di cualcosa che né lui, né al- 
cun altro avrebbe potuto realiz- 
zare», determinatasi fra le mas- 
se nel ’19, «fu il motivo psicolo- 
gico dell’insuccesso di Nitti ». In 
verità, si potrebbe dire altret- 
tanto del governo che Parri co- 
stituì 26 anni dopo e che, para- 
dossalmente, ebbe proprio nel 
vecchio Nitti il suo demolitore. 
Ma vale in proposito il detto di 
un grande esponente della de- 
mocrazia sociale francese, Léon 
Blum. In periodi di sommovi- 
mento, bisogna che un altro uo- 
mo si desti nell'animo d’un uo- 
mo e lo decida a provvedimen- 
ti d’estrema urgenza. Léon Blum 
così fece, nel 1936, legiferando e 
prendendo tempestivamente po- 
sizione. Come accade, egli fece, 
nell’ansia di dominare gli even- 
ti, cose giuste e cose sbagliate. 
Agì bene in politica interna, 
sbagliò politica economico-fi- 
nanziaria e politica estera. Il 
suo governo è rimasto tuttavia, 
per l’azione da proseguire e per 
gli errori da evitare, il punto di 
riferimento di quanti vogliono 
risuscitare la sinistra democra- 
tica in Francia. Forse Nitti 
giunse invece, in parte per col- 
pa propria, con cualche mese di 
ritardo alla presidenza del Con- 
siglio. Pur condividendo l’anti- 
nazionalismo di Bissolati, non 
solidarizzò con lui nel dicembre 
del 1918, temendo di compro- 
mettere le sue probabilità di 
successore di Orlando, se chie- 
deva l'apertura della crisi di go- 
verno, e si dimise  silenziosa- 
mente, dal dicastero delle Fi- 
nanze che reggeva, un mese do- 
po. Questa sua prudente abilità 
facilitò certamente la successiva 
candidatura di Nitti, ma quando 
i ponti con l'America erano già 
stati rotti a Parigi e il naziona- 
lismo, e il socialismo massima- 
lista, in concorrenza tra di lo- 
ro, s'erano già impadroniti del- 
le piazze. i 
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“Sicuro” sotto la pi 


SUPER DELUXE il nuovo pneumatico Goodyear con il 
battistrada ideato per garantirvi sicurezza, stabilità e tenuta 
in tutte le stagioni. Super Deluxe Goodyear è sempre: 


“Fresco” perchè le sei scanalature del battistrada sono stu- 
diate al millimetro per disperdere il calore che si sviluppa: 
sull'asfalto e comunque nel corso dei lunghi viaggi. 


“Sicuro” perchè le mille sottili lamelle del battistrada si 
aprono in curva e nelle frenate, mordono l'asfalto ed evitano 
gli sbandamenti specialmente sulle strade bagnate. 


Esaminate Super Deluxe dal vostro concessionario Goodyear - 
egli sarà lieto di illustrarvi ogni vantaggio di questo pneu- 
matico eccezionale! 


PNEUMATICI 


GOODSYEAR 


i più richiesti nel mondo da 45 anni ‘ 


La parola “distanza” 
ha perso il suo significato 
da quando i Comet 4B Jets della BEA 


sono in servizio 


e 


Ora, 1 Comet 4B Jets - il vero trionfo dell’era degli aviogetti - rendono - 


meravigliosamente vicini anche gli scali più distanti. Pensate: con un 
Comet 4B Jet - da Roma - potreste essere a Londra in sole 2 ore, ad. 
Atene in 1 ora e 45’, a Istanbul in meno di 3 ore e a Tel Aviv in 3 ore 
e 35’; I Comet 4B Jets abbreviano di ore intere i normali tempi di volo. 


Chiedete oggi stesso alla vostra agenzia di viaggi 
o direttamente agli uffici della BEA le sensazionali tariffe sui Comet 4B. 


In Europa e nel Mediterraneo Orientale volate con la BEA. 


BRITISH EUROPEAN AIRWAYS8S 


In consorzio con la Olympic Airways 


d > 


MITA. 





peo ‘sottile 
incant STSt a e TONI 


PIA At kinsons, 
MIAO 


Ha una freschezza “diversa 

più limpida, che la fa preferire da sempre; 
è purissima, inconfondibile, persistente. 
In ogni occasione, è Atkinsons. 


EMITTERI 


di Camilla Cederna 


Î NUOTATRICE ACQUATICA | 


URANTE le Olimpiadi non è mancato chi ha 

raccolto le numerosissime improprietà di lin- 
guaggio degli speakers televisivi. Chi mai s’im- 
maginava che la divisa d’un certo gruppo di atleti 
fosse definita « coreograficamente squillante », e 
che « aureo » fosse l'aggettivo da accostare al suo- 
no delle campane di Roma? Lo suggerirono in- 
vece un po’ enfaticamente i telecronisti che del- 
le belle nuotatrici lodarono spesso « la morfologia 
possente », mentre di un’altra seriamente dissero 
che « nuota col suo stile composto, vorremmo di- 
re ”’acquatico” ». 

Sempre in tema di cronaca diretta, le previ- 
sioni e i calcoli personali dei presentatori pote- 
vano anche esserci risparmiati. « Non farà un 
tempn eccezionale », fu detto del nuotatore 
Rose che due minuti dopo il giudice doveva 


R$ 


dichiarare detentore di un nuovo record olimpi- 
co dei 400 metri stile libero. « Certo, oggi per lui 
si compie il sogno accarezzato in una lontanissi- 
ma notte della sua giovinezza », fu raccontato 
mentre con la fiaccola in mano correva nello 
stadio olimpico quello studente che non aveva 
ancora compiuto i vent’anni. 

La pronuncia dei nomi stranieri fu spesso e- 
stemporanea: quasi sempre sbagliati quelli an- 
glosassoni, ma in compenso pronunciati con ac- 
cento inglese i nomi tedeschi e francesi, come 
Krèmer (la tuffatrice tedesca) invece di Kramer, 
e Darricrand con l’accento sulla prima a, invece 
di ck sulla seconda, com’è più che normale trat- 
tandosi d’un nome francese. « In questo momen- 
to s’alzano le note dell'inno americano » fu an- 
nunciato mentre la banda intonava il "God save 
the Queen” e proprio mentre stava per essere 
premiata l’atleta australiana. 

Nessuno spettatore era infine munito d’un tac- 
cuino per annotare l’attribuzione delle corsie ai 
vari concorrenti e ricorrervi in caso di dimenti- 
canza, ed ecco quindi la più completa confusione. 
Ecco che le nuotatrici ungheresi impegnate nella 
staffetta mista in corsia 3 passarono improvvi- 
samente alla 5, inseguite dalle tedesche in corsia 
4, mentre erano partite alla 2, e vinsero la gara 
mentre si dovette poi scoprire che erano tutte 
inglesi, e le ungheresi arrivavano quarte. 


| L’AMERICA COMPERA | 


UTTI, conoscono l’or- 
lon, quella ormai non 
nuovissima fibra che mi- 
ma la morbidezza, la spu- 
mosità, il tepore della ve- 
ra lana; ogni signora ele- 
gante oltre al "sopra e 
sotto” di cascemir inglese 
possiede infatti anche il 
completo di orlon, d’a- 
spetto quasi identico, al- 
trettanto gradevole al 
tatto ma da trattare con 
minor riguardo. 
Gli americani ora lan- 
ciano un tipo nuovo di or- 
lon, misto anche a lamé o 
a cellofan, e in tutti i co- 
lori più raffinati, e so- 
prattutto lavorato in mo- 
do da imitare la lavora- 
zione a mano (tipo pizzo, 
grosso punto inglese, èà 
cc jours, grana di riso). Per 
avere un successo sicuro 
inoltre sempre gli ameri- 
cani l'hanno distribuito a tutte le boutiques ita. 
liane d’alta moda. Esse l'hanno trasformato in 
indumenti talmente indovinati da far sì che da 
fornitori gli americani sono diventati ottimi 
clienti, acquistando in Italia interi guardaroba 
eseguiti nel filato proposto proprio da loro. 

Qualche esempio. Simonetta ha scelto tutte le 
gradazioni del blu per farne dei deliziosi vestiti 
nella stessa linea dei modelli della sua collezione 
d’alta moda (scollature a barca, colli ad acqua- 
santiera, manica che parte intera dalla vita). La 
Marucelli ha usato il nuovo orlon misto a lamé 
per farne tutti capi eleganti (i due pezzi coi suoi 
ormai celebri colli vescovili, se no un pezzo solo 
tipo 1925, a vita lunga). La Veneziani ha azzec- 
cato invece una serie d’indumenti sportivi, rie- 
laborando colli e polsi nell’imitazione della pel- 
liecia, oppure lavorandoli piacevolmente ad anel- 
li (e in colori bellissimi: particolarmente attraen- 
te la serie dei paltò e dei tre quarti sul giallo, da 
portare sopra vestiti che al posto della cintura 
hanno un elegante guinzaglio da cane). 

Mentre, sempre improvvisando sullo stesso te- 
ma, Scarabocchio ha preparato delle divertenti 
tenute da doposci in colori complementari e Ava- 
golf ha creato eleganti pantaloni con sopra lun- 
ghissime bluse. 


RUBAR NON NUOCE 


OPO aver assistito a Parigi alla prima del film 

"L'avventura”, di cui è la protagonista, dopo 
aver letto le critiche più lusinghiere circa la sua 
drammatica interpretazione, e dopo esser stata 
personalmente complimentata dal ministro An- 
dré Malraux, Monica Vitti è tornata a Roma do- 
ve per un mese reciterà alla televisione in un 
vasto repertorio di commedie comiche, che van- 
no da Labiche a Flaiano. 

Felice di tornare a Roma? Proprio no. Monica 
s'era trovata benissimo a Milano durante la la- 
vorazione del film ”La notte”. senza n:mmeno 
soffrire della grande umidità che durante le sce- 
ne notturne girate a Barlassina, (trentacinque 
notti di rugiada), aveva distribuito torcicolli e 
raucedini alla troupe. 

Qualche nuovo proverbio? le chiedono quanti 
s’erano divertiti alle sue invenzioni rese pubbli- 
che all’inizio del suo soggiorno milanese. « Non 
sono gran che » risponde «e chi sa perché, ben- 
ché mi trovi in un periodo specialmente euforico, 
sono tutti improntati al più efferato cinismo ». 
Li dice quindi, giocando con la sua collana che 
sembra fatta di grani di caffè. « Rubar non nuo- 
ce», sussurra, e «Chi va piano è perché non è 
sano >, e anche « Chi ha tempo non aspetti nien- 
te ». Finché ecco il razzo finale: « Sposarsi è be- 
ne, non sposarsi è meglio ». 


COYOTES A MILANO 


c'è pericolo che i coyotes ci attacchino, 

dun » «I coyotes non attaccano mai chi può 
difendersi ». « Ma per l'inferno, questo coyote non 
è un coyote! ». Strano dialogo da udirsi a Milano 
sul finire dell’estate, e che, mescolato ad urli tra 


— » 


Ecco il fourreau della nuova colle- 
zione del sarto “pilota”, Balencia- 
ga. E' un fourreau di lana nera, | 
guarnito, nella gonna aderente, da 
due giri di volpe nera, nera è la 
sciarpetta di volpe, ed è nero-di 
velluto-il pill-box che si intona 
perfettamente con i capelli biondi 
lisci. Neri sono anche i guanti. 


ee 


il latrato, l’ululo, il ringhio e il modulato lamento, 
da una stanza a pianterreno raggiunge i passan- 
ti in una tranquilla laterale di corso Italia. 

In quel sonoro stanzone una lastra di cristallo 
divide i coyotes da una macchina grigio-chiara 
e grigio-scura dotata di innumerevoli tasti neri 
e da occhi rossi e gialli che alternativamente si 
accendono. Di là urlano questi canidi feroci, che 
hanno il profilo aguzzo di Giancarlo Fantini, e 
intanto Carlo Cattaneo giura che le sue Colt so- 
no cariche, Marisa Fabbri tenta di resistere agli 
indiani che vogliono legarla a un palo, la brava 
Liù Bosisio che incidentalmente fa anche lei il 
coyote, interpreta la par- 
te del piccolo protagoni- 
sta, un coraggioso ra- 
gazzetto di nome Matteo 
a tu per tu con gli in- 
diani cattivi. una zia ro- 
mantica e un debolissi- 
mo sceriffo (Il giovane 
Carlo Cattaneo è nien- 
tedimeno che Buffalo 
Bill). 

Siamo infatti in una 
aula di registrazione e la 
gran macchina sta. inci- 
dendo due episodi delle 
avventure di Buffalo Bill 
per un disco destinato ai 
ragazzi (Collana di Zia 
Marù), folto di sventate 
aggressioni di pellirosse, 

di galoppate selvagge, 

rumori della prateria, 

spari a lieto finale. Il tutto come annuncia la 
voce recitante, ha inizio nell'estate del 1874. 


[__ALLA MANIERA DI... 
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GIA’ scattata la 

signora mimetica. 
Sentitela come ag- 
gredisce il parruc- 
chiere che ha fatto 
il gesto di ”"cotonar- 
le” un pochino una 
ciocca: « per carità, 
tutti piatto, una 
virgola qui, se no la 
frangia ben liscia o 
due aderenti ban- 
deaux. Finiva fino a 
ieri in una pirami- 
de o in un enorme 
Saint-Honoré, ed ora 
vuole una testa che 
dai suoi capelli paia 
soltanto strettamen- 
te fasciata. E’ rica- 
duta negli anni 
trenta, è diventata 
la Lenglen: meglio ancora, secondo lei, seppellire 
i capelli sotto una cloche calzatissima come una 
modella di Van Dongen. 

Attenzione però: qualcuna ‘di queste pedisseque 
seguaci della moda più spinta, è già riuscita a far 
sorridere i circostanti, specialmente se non ha un 
viso da charleston, se è un tipo che a Van Don- 
gen non sàrebbe piaciuto. Essere alla moda non 
vuole dire ‘essere alla maniera di”. Per essere 
alla moda, bisogna avere il senso della contempo- 
raneità, ma al punto di cancellare ogni possibile 
reminiscenza, e soprattutto di riuscire ad elimi- 
nare la caricatura, 
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Grandma Moses; Paesaggio invernale. 


L 7 settembre Grandma Moses ha compiuto 

cento anni. Ma come pittrice ne ha soltanto 
venti: cominciò infatti a maneggiare i pennelli e 
i colori poco prima del 1940, ad un’età in cui 
gli altri pittori, se ancora sopravvivono li hanno 
ormai deposti. Se non avesse sofferto di un’artrite 
alle mani che le impediva di stringere l’ago, avreb- 
be continuato a cucire e l'America avrebbe perdu- 
to uno dei più straordinari naifs di questo secolo. 
Anna Robertson Moses, vedova di un coltivatore 
diretto di Eagle-Bridge, nello stato di New York 
e nonna di molti nipoti contadini non sentiva in- 
fatti per l'arte ciò che si chiama una vocazione 
prepotente. « Se non avessi cominciato a dipin- 
gere » ha dichiarato recentemente « avrei allevato 
polli. Quello che è certo e che non me ne starò 
mai in una sedia a dondolo ad aspettare d'essere 
servita ». 

Ma imprevedibilmente l’incontro tra Nonna 
Moses e la pittura dette frutti saporiti: quasi a 
caso, senza supporre di fare niente che avesse 
importanza, la vecchia campagnola sfornava qua- 
dri che colpivano l’attenzione e seducevano, non 
solo per il loro candore ma anche per una precisa 
qualità pittorica. La nonna dipingeva i suoi ricor- 
di: paesaggi fissati dalla memoria cinquanta, ses- 
sant'anni prima, in un’aura di fiaba; colline bril- 
lanti di neve solcate da slitte multicolori, campa- 
gne estive con carrozze, tavalli, cavalieri ma sen- 
za automobili. E puntualmente in un registro te- 
neva il conto di tutti i quadri che uscivano dalle 
sue mani deformate contrassegnandoli con un nu- 
mero progressivo; aveva cominciato a venderli 
per due o tre dollari; poi dopo una prima mostra 
a New York nel 1940 arrivo a ricavarne da 25 
dollari a 150. Oggi, i quadri dipinti da Grandma 
Moses portano numeri superiori al 2.000 e si ven- 
dono a prezzi non lontani da quelli che erano 
fino a tre o quattro anni fa i prezzi di Utrillo. 
Nelle aste di New York alcuni sono arrivati a 


4.100 dollari. 
Giada 


ANNO scorso un grande esperto del mercato 

londinese dava ai suoi amici questo consiglio 
« Volete investire? Comprate giada ». Il consiglio 
era certamente buono, anche se le giade in questi 
mesi non sono aumentate di valore più rapida- 
mente di altre cose antiche. Si tratta di aspettare. 
La statuetta del Buddha-riprodotta nella foto, 
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in una delle ultime aste della stagione londinese 
è stata pagata 380 sterline, pari a 650.000 lire. 
Alta 21 centimetri e intagliata in giada color ver- 
de mare, rappresenta il Buddha (sempre distin- 
guibile dai vari bodhisattva dalla protuberanza 
alla sommità del cranio) seduto su un piedistallo 
di loto in una delle rituali posizioni contemplative. 
Si tratta di un lavoro settecentesco di buona qua- 
lità e il suo prezzo non è affatto alto confrontato 
con quelli di altre giade dell'ottocento o moderne, 
che anch'esse dall’anno scorso non hanno fatto che 
aumentare. Nella stessa vendita, un altro Buddha 
settecentesco un po’ più piccolo del primo, è stato 
aggiudicato per 400.000 lire. Due coppe da vino 
scannellate nella classica forma a calice di crisan- 
temo, di giada verde-spinace e lavorate a un mi- 
nimo spessore tanto da lasciar passare la luce, 


sono state pagate 630.000 e 520.000 lire. 
OBERON 


Buddha settecentesco di giada; 650.000. 
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elegante, il buon del sapiente”. 
ostamente di colori, lo splendore della 
8 il vostro bagno IDEAL... 
ANO un Paine che è una com.‘ 
di: di giochi d è; 
‘luce; un bagno che è stile e Di 
pre e funzionalità. i 


‘questione ©. 
di spa 
‘forma 

e di 


‘qualità. 


ti; i ind itari S fs 24700 ) 
ade san tandard b 

SISI prima scelta: nor esiste seconda scelta, 
“perchè gli non perfetti | - 


l gratie richiedete I 

RENO er ore vii È 
Pres per r fo 1 compe 
per il vostro bagno. È 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone ‘maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's 
Line” Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela 
un prodotto di classe impeccabile. 
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Ecco la vitamina che dà ai capelli forza è vitalità 


È prezioso per tutti il pantenolo (*) - il fattore vitaminico che è la 
base della formula di PANTEN perché è il naturale regolatore 
della vita dei capelli. Per qualsiasi ragione siano deboli, opachi, 


senza vita, ci vuole PANTÈN. 


PANTÈN risveglia la vitalità dei capelli, ne riattiva la crescita, li 
stimola e li nutre; PANTÉÈN rinnova la cute in profondità, controlla 
la forfora e l’eccessiva secrezione sebacea. Domattina, ogni mattina 


fate anche voi una frizione di PANTÈN. 


(*) Il pantenolo — l'unica forma di vitamina B assorbita dalla cute — è prodotto per sintesi 
dalla F. Hoffmann-La Roche & Co. S.A. di Basilea, la grande casa farmaceutica internazionale. 


usate ogni giorno 


PANTEN € 


la vitamina dei capelli 


per cor secchi PANTEN gras e per capelli grassi P. NTÈN non gras e per capelli ribelli 


PANT 


N demi-fix e per capelli bianchi o grigi PANTEN blu (gras e non gras) 


Flaconi da L. 1000 e da L. 600 in vendita presso le. farmacie, le profumerie e i parrucchieri, 


Dal parrucchiere: barba... capelli... e una frizione di PANTÈNI 


PANTÈN = Marchio di fabbrica 


Concessionaria: Velca . Milano 
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di questa settimana: 


I GIOCHI DELLA XVII OLIMPIADE 

I SUCCESSI MIETUTI DAGLI ITALIANI! 

Sulle Olimpiadi di Roma 1960 potrete leggere i servizi più inte- 
ressanti corredati da magnifiche foto. . 
Danilo Moro, sugli atleti olimpionici più sfortunati scrive: « ERUI 
SENZA MEDAGLIA ». 


Su 
u 
Troverete inoltre: 


CALCIO: Proseguono le interessanti inchieste sulle squadre di 
serie: « A »: 

VUOL.PORTARE IL BARI IN POSIZIONE TRANQUILLA, di Pie. 
tro De Giosa. 

IL MARESCIALLO DI FERRO VUOL GIOCARE SUL CERTO, 
inchiesta sul Padova a cura di Aldo Missaglia. 

CON BRIGHENTI MONZEGLIO E’ SICURO, di Silla Giasmoda, - 
inchiesta sulla Sampdoria. 

CICLISMO: TREDICI VEDETTE DEL CICLISMO, VITTIME DI 
DRAMMI NEL ’60, un’interessantissima sintesi di una stagione ci- 
clistica particolarmente drammatica fatta da Francois Terbeen. 
MOTONAUTICA: ROMBANO IN ITALIANO GLI. SCAFI PIU 
VELOCI, dî Gianni Montani. : 


DA TUTTO IL MONDO 


Vi lamentate 
del vostro 
stomaco ? 


Soffrite di pesantezza e bruciori? 


La causa di questi malesseri è proba- 
bilmente un eccesso di acidità dello 


stomaco. 
La “MAGNESIA BISURATA” neutralizza 


l'eccesso di acidità, donandovi un im- 
mediato sollievo e restituendo allo 
stomaco la sua funzionalità. 

Tenete sempre a portata di mano la 
“MAGNESIA BISURATA”, questo efficace 
alleato della tranqu digestione. 
Usatela nei bruciori di stomaco, nel- 
la santezza dopo i pasti, nell’ipera- 
cidità, nei crampi ed in genere quan- 
do la digestione appare difficile. 


Digestione facilitata 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 
In tutte le farmacie 
è d nibile anche la 
“ MAGNESIA BISURATA ” 
AROMATIC 
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A.C.I.S. N. 267 del 10-10-956 - N. 5781 R 
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Vengono annualmente a Roma SPETTACOLI D'ECCEZIONE 
nella loro versione originale SOLO PER | SOCI del 


TEATRO CLUB 


i) SIATE SOCI ANCHE VOI! 


A BOLZANO 


«| CONCORSO [DANTEEMONTALE 
‘(SENZA VINCITORI SOTTO ILTENDONE 


di SANDRO DE FEO 


di MASSIMO MILA 


OLZANO. I concorsi. d’ese- 

cuzione musicale propongo- 
no sempre una folla di sottili 
problemi metodologici e di prin- 
cipio, .a partire ‘da quello inizia- 
le della loro legittimità. E’ ov- 
vio che su un piano estetico 
strettamente rigoroso i fatti del- 
l’arte sono imparagonabili tra 
loro, e quindi non si dà possibi- 
lità di graduatorie e di classifi- 
che. D'altra parte, è anche pa- 
cifico che in pratica, poi, con- 
fronti se ne fanno sempre e pre- 
ferenze se ne affermano, perché 
in realtà i fatti artistici entrano 
nella nostra vita privata e socia- 
le mescolati inestricabilmente a 
un'infinità di altri fattori che di 
natura propriamente artistica 
non sono, e perciò sono vera- 
mente passibili di graduatoria, 
e d'altra parte influiscono giu- 
stamente sul nostro giudizio. 
Basti pensare, per esempio, al- 
l'elemento della durata, della 
continuità di quello che possia- 
mo chiamare convenzionalmen- 
te, tanto per intenderci, l’ispira- 
zione. L’esecutore anche mode- 
sto, il dilettante, magari, che 
qualche volta è toccato dalla 
grazia ed azzecca un momento 
veramente felice. Quel momen- 
to, lo sappiamo benissimo, in 
linea di principio sta sullo stes- 
so piano delle esecuzioni d’un 
grande, se la realtà artistica è 
stata raggiunta, sia pure per una 
momentanea scintilla. E tuttavia 
resta il fatto che c’è una bella 
differenza di statura tra l’occa- 
sionale beneficiario di momenti 
felici, e l’artista di classe, che 
maturato dallo studio e dalla 
disciplina comanda per così dire 
l'ispirazione e rinnova a volon- 
tà il miracolo dell’interpretazio- 
ne impeccabile e commossa. 

Perciò deludono sempre un 
poco i concorsi artistici nei qua- 
li non si proclama un vincitore. 
C'è in questo ritegno, in que- 
sta severità, una intrinseca con- 
traddizione. Sappiamo benissi- 
mo che accettando di classifica- 
re dei valori artistici commettia- 
mo un certo abuso e ne frain- 
tendiamo la natura; ma una vol- 
ta accettata questa violazione 
che è l'applicazione del criterio 
sportivo a fatti artistici. convie- 
ne andare fino in fondo, senza 
tirarsi indietro nei casi difficili, 
per scrupoli che si son già supe- 
rati accettando il principio spor- 
tivo della competizione. Una 
gara sportiva ha sempre un vin- 
citore, anche se è un brocco che 
non riesce a coprire i 100 me- 
tri in 11”: vuol dire che gli al- 
tri erano ancora più lenti di lui, 
ma nello sport la vittoria non 
manca mai. 

Il Concorso. internazionale 
intitolato a Ferruccio Busoni, 
che si disputa ogni anno presso 
il Conservatorio Monteverdì di 
Bolzano, ha raccolto anche que- 
stanno larghissima partecipa- 
zione dai più disparati paesi, ma 
non ha avuto un vincitore. Ciò 


non vuol dire che sia stata una: 


edizione scadente del Busoni. 
Tutt'altro, il livello medio dei 
finalisti è stato notevolmente 
alto, assai più che in altre edi- 
zioni in cui s'era avuto un vin- 
citore. Appunto per questo la 
scelta sarebbe stata quest'anno 
molto difficile. Ognuno dei tre 
concorrenti che la giuria ha in- 
signito del secondo premio ex 
aequo e del terzo premio avreb- 
be potuto essere proclamato vin- 
citore, a seconda dei criteri che 
si volevano adottare. 

Se si ritiene che in un con- 
corso  d’esecuzione pianistica 
contino essenzialmente il modo 
di suonare, il dominio dello 
strumento e la capacità inter- 
pretativa, non c’è dubbio che il 
premio andava, per parecchie 
lunghezze di vantaggio, al terzo 
classificato, l’ungherese Imre 
Antal. E’ un pianista di razza, 
portato al virtuosismo trascen- 
dentale, e dotato d’un autentico 
prestigio concertistico: si po- 
trebbe mandarlo di fronte a qua- 
lunque pubblico con la certezza 
di non sfigurare, Questo ragazzo 
s'è giocato la vittoria con la 
qualità del pro ramma presen- 
tato nella finale. Dopo avere 
dato prova di musicalità e di 
cultura stilistica in una ”Sona- 
ta” di Mozart, e dopo avere ese- 
guito da padreterno la 15. 
"Rapsodia ungherese” di Liszt, 
ha messo la.sua bravura al ser: 
vizio d’una informe "Toccata” 
di Khaciaturian e delle "Danze 
di Marosszek” di Kodaly, una 


slegata silloge di motivi popo- 


lari, più accettabile nella versio- 
ne orchestrale che in quella 
pianistica. 

Indubbiamente, se nel giudi- 
zio dei concorrenti s’include an- 
che una valutazione del gusto 
dimostrato nella scelta dei pezzi 
e nella qualità e ampiezza del 
repertorio, ecco che, allora ve- 
niva ad imporsi la coppia dei 
due simpatici americani che in- 
fatti hanno riportato il secondo 
premio ex aequo: Austin Anie- 
vas e James Mathis. Sono que- 
sti due tipici prodotti di quel- 
l'alto livello tecnico dell’inse- 
gnamento pianistico americano, 
che il concorso Busoni ‘ci ha già 
spesso fatto conoscere nelle sue 
caratteristiche d’efficienza, di 
pulizia e probità stilistica, di ca- 
stigata sobrietà espressiva. So- 
no, Mathis e Anievas, due ra- 
gazzi freschi, sani, puliti, che 


suonano il pianoforte con la 


stessa efficacia d’impostazione 
con cui i loro compatrioti e coe- 
tanei alle Olimpiadi fanno vo- 
lare attrezzi a distanze invero- 
simili, e saltano e corrono ad 
altezze ed in tempi eccezionali. 
E non si vuol dire con questo 
che siano solo delle perfette 
macchinette esecutive: Anievas 
ha sostenuto la grandiosa ’’So- 
nata” di Liszt con generosità di 
slancio romantico, e Mathis, ol- 
trè a cesellare con proprietà di 
stile due ’’Sonate” di Scarlatti, 
ha mostrato di non trovarsi a 


Muri 


JAZZ 


IL FESTIVAL 
DI SAINT VINCENT 


SAINT VINCENT, nelle 

due serate del 24 e del 
25 settembre, si svolgerà il 
Festival del jazz italiano. E’ 
la prima manifestazione del 
genere organizzata dalla 
FIMJ (Federazione italiana 
musica jazz), il nuovo orga- 
nismo associativo che s’è co- 
stituito dopo lo scioglimento 
dell FIDJ (Federazione ita- 
liana del jazz) che fino al- 
l’anno scorso raggruppava 
tutti gli ”hot clubs”. 

I due complessi più attesi 
alla prova di Saint Vincent 
sono quelli che hanno figu- 
rato meglio quest'anno nel 
torneo radiofonico ’’Coppa 
del jazz”: quello del giovane 
trombone torinese Dino Pia- 
na (che formerà presto un 
quintetto con Romano Mus- 
solini e Carlo Loffredo) e il 
quintetto del batterista mi- 
lanese Gilberto Cuppini, con 
Sergio Fanni alla tromba e 
Eraldo Volontè al sax teno- 
re. Entrambe queste forma- 
zioni rappresenteranno il 
jazz moderno italiano, uni- 
tamente allo ’”Hard bop 
combo” di Genova. alla 
"Modern Jazz Gang” di Ro- 
ma, al quartetto di Lucio 
Reale di Napoli e ad un, 
quintetto da scegliere fra 
quelli di Lucca e Udine. 

Le ’’bande’ tradizionali 
presenti a Saint Vincent sa- 
ranno il ”Jazz at Kansas 
City” di Torino, la ”Milan 
College Jazz Society” e la 
"Original Lambro Jazz 
Band” di Milano, la Riversi- 
de :Syncopators Jazz Band 
di Genova, la ”"Rheno Di- 
xieland Band” di Bologna, la 
"New Emily Jazz Band” di 
Modena e la ”Lazy River 
Jazz Society” di Asti. Ci sa- 
ranno poj due formazioni 
particolari: una ’’Swing 
Band” di Torino e il quar- 
tetto vocale ”I gatti” di Ro- 
ma, che si rifanno allo stile 
del celebre. Golden Gate 
Quartet” americano. 
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disagio nell’intimità espressiva 
d’una ’’Sonata” di Schubert. Ma 
è certo che in entrambi la per- 
sonalità, che non manca, è co- 
me soverchiata dalla perfezione 
dei mezzi tecnici, e giustamente 
sono stati classificati ex aequo, 

rché nel ricordo riesce diffici- 
e distinguerli l’uno dall’altro. 

L’Italia ha portato in finale 
due concorrenti, e Giorgio Sac- 
chetti s'è piazzato al quarto po- 
sto, dimostrando doti di sostan- 
ziosa musicalità. Quinto l’ingle- 
se John Ogdon, un tipo alla Or- 
son Welles giovane, con mani 
enormi, che insieme all’america- 
no Kenneth Wolf recava fra i 
concorrenti una nota d’esoterica 
eccentricità. Seste a pari meri- 
to, le francesi Marie Claire La- 
roche e Frangoise Parrot hanno 
solo parzialmente salvato il ses- 
so debole da una disfatta inso- 
lita negli annali del concorso 
Busoni. 


UN REGITAL DI GASSMAN 


ER festeggiare la centesima 

replica dell’ ’’Adelchi”, Gass- 
man ha graziosamente offerto 
ai romani un recital di tutta la 
compagnia, con la parte del leo- 
ne riservata, beninteso, a se 
stesso. Il richiamo dell'attore e 
anche l’ingresso gratuito hanno 
attratto gran folla al Parco dei 
Daini, sicché sotto il tendone 
erano rimasti pochi posti vuoti 
dei tremila che ne contiene il 
teatro. Lo spettacolo, arguta- 
mente presentato da Luciano 
Lucignani, è di due parti, la pri- 
ma un'antologia poetica da Dan- 
te a Palazzeschi, Montale, E- 
luard e Pasternak, la seconda 
un’antologia di teatro. 

Quand'ero ragazzo, i versi dei 
grandi poeti non di teatro erano 
di casa sui nostri palcoscenici. 
I grandi attori li recitavano nel- 
la serata d’onore; calato il si- 
pario sull'ultimo atto, o nell’in- 
tervallo tra il secondo e il terzo, 
l'attore avanzava alla ribalta an- 
cora nei panni e col trucco del 
suo personaggio di poco prima, 
circondato dai cesti di fiori che 
gl’inservienti portavano sulla 
scena con aria compunta, e at- 
taccavano il Canto di Francesca 
o del Conte Ugolino o "La 
‘pioggia nel pineto” o anche "La 
signorina Felicita” di Guido 
Gozzano, e il teatro veniva giù 
dagli applausi anche quando 
l’attore. il che accadeva spesso, 
i versi li diceva male, cioè li ti- 
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EOS JANACEK - Jeji pa- 

storkyna (Jenufa) - Ar- 
tia (3-80). 

La musica di Leos Janacek 
(1854-1928) porta in sé i se- 
mi di una salda vitalità ar- 
tistica filtrata attraverso una 
ricca gamma di esperienze 
musicali. I primi anni di stu- 
dio in un convento e via via 
l’attività di maestro di coro 
e direttore d’orchestra, l’a- 
more per le antiche melodie 
del suo popolo, il contatto 
con il movimento musicale 
capeggiato da Hugo Wolf du- 
rante un soggiorno a Vienna, 
oltre l'ammirazione di Wa- 
gner, conferirono alla sua 
scrittura un tessuto ricco di 
sonorità speciali dove echeg- 
giamenti di scale slavoniche, 
imparentate con modi grego- 
riani, coesistono e si amal- 
gamano con la più ardita ve- 
ste armonica. Legato profon- 
damente ai canti ed ai co- 
stumi della sua terra mora- 
va, Janacek cercò di scopri- 
re, nella lingua parlata dei 
suoi connazionali un nucleo 
propulsore musicale da cui 
derivano quelle che lui stes- 
so definì le "melodie del lin- 
guaggio"”. Nell’opera sua tea- 
trale "”Jenufa” è dato riscon- 
trare, nelle parti vocali, un 
declamato intonato alle in- 
flessioni dell’indioma nazio- 
nale. Rappresentata il 21 
gennaio 1904 nel teatro di 
Brno in Moravia, "Jenufa”, 
ovvero ”La figlia adottiva”, 
dovette attendere alcuni an- 
ni prima di ottenere il me- 
ritato riconoscimento. 

Di questo capolavoro di 
Janacek, la ”Artia” ameri- 
cana ha inciso una registra- 
zione, avvenuta in Cecoslo- 
vacchia, nella interpretazio- 
ne del complesso artistico del 
Teatro Nazionale di Praga 
diretto da Vogel. L’edizione 
(tre dischi) appare partico- 
larmente curata. 

A. Bu, 


SRI e ca a Al È 


rava al suo mulino, al mulino 
della sua bella voce. 

Ora le serate d’onore sono 
passate di moda, e sono passati 
di moda, in teatro, i versi in ge- 
nerale, e anche quando se ne 
recitano, la regola è di dirli in 
modo che non si' sentano né il 
ritmo, né le cesure, né la rima 
perché oggi si vuol piacere ad 
ogni costo ai più, e i più non 
sanno. che farsene delle grandi, 
complesse convenzioni dell’arte, 
e l’ideale della cultura e dell’ar- 
te di massa è il semplice”, il 
"naturale”, il vero”, lo ’sciol- 
to”, lo scorrevole”, che il dia- 
volo se li porti. 

Perciò invitarci ad andare ad 
ascoltare dei versi detti come 
versi, e dei quali il dicitore non 
arrossisce come uno còlto con 
le mani nel sacco e solo perché 


» ha fatto sentire la rima dove c’è 


e gli accenti al punto giusto, è 
uno dei più grandi piaceri che 


ci si possono fare. Anche se poi 
l’altra sera non tutti riuscirono 
nell'operazione difticilissima (è 
per questo che i dicitori davve- 
ro bravi sono così rari) di com- 
binare la musica esterna dei ver- 
si che recitavano, il ritmo della 
prosodia, con la musica interna, 
il ritmo dell'immaginazione e 
del sentimento del poeta. Ma 
quando ci riuscivano, che piace- 
re era starli a sentire. Non è la 
prima volta che mi accade ascol- 
tando dei versi ben detti, di ca- 
pirli più che alla lettura. Come 
quando Gassman ha detto "Il 
teorema di Pitagora” buttandovi 
dentro tutte le sue mobilissime 
risorse istrioniche, e io ho sen- 
tito assai più di quanto non mi 
era accaduto alla lettura dello 
scherzo poetico, quel che c’è 
d’acuta malinconia morale nel- 
l’istrionismo e nel surrealismo 
di Ragazzoni. Così come ho 
sentito nella dizione sinuosa di 
"Dora Markus” da parte del 
giovane Sora, a quale punto di 
aspra perfezione le dissonanze 
e le rotture dell’elegia moderna 
di Montale toccano le dissonan- 
ze e le rotture dell’elegia antica 
d’un Properzio. 

Altre volte il riconoscimento 
o la scoperta era non di merito 
ma d’analogia, di parentela con 
altra maggiore poesia. E mentre 
il giovane Salines diceva al pun- 
to giusto di tensione romantica 
il grande sonetto di Foscolo ”Al1- 
la sera”: « Forse perché della 
fatal quiete / Tu sci l’imago, 
a me sì cara vieni, / O sera?... », 
mi veniva in mente quell’altra 
punta estrema del disperato gau- 
dio romantico che è il sonetto 
di Baudelaire: «Sois sage, ò ma 
Douleur, et tiens-toi plus tran- 
quille. — Tu reclamais le Soir; 
il descend; le voici». E ancora: 
« ..@ intanto fugge Questo 
reo tempo, e van con lui le tor- 
me / Delle cure... ». E il fran- 
cese: «Pendant que des mortels 
la multitudine vile, / va queillir 
des remords dans la féte servi- 
le...». Così mentre Orlando re- 
citava ’’2 de nuvembre” di Sal- 
vatore Di Giacomo, m’è venuto 
in mente d’un tratto che quel 
sentimento tardivo del poeta per 
la morte della mamma era, avan- 
ti lettera, non altro che le inter- 
mittenze del cuore di Proust, il 
suo scoppio tardivo di dolore 
per la morte della nonna. el’ 
nun saccio pecchè, quanno mu- 
rette màmmena bella... / 
tanno, io nun saccio pecchè, nun 
chiagnette, / ...Mo ca fa n’an- 
no ca ll’aggio perduta, / ...E 
mo mme vene a chiàgnere, e 
chiagnenno / sceto sti mmura 
ca ll'hanno saputa». 

Se non fosse che per questi 
piaceri delicati ai quali il teatro 
ci va disabituando ogni giorno 
che passa, come vergognoso del- 
le sue origini quasi divine e sol- 
lecito solo d’acquistarsi beneme- 
renze di fronte a questo ’reo 
tempo” di prosa plebea, se non 
fosse dunque che per questi pia- 
ceri, dovremmo ringraziare Gas- 
sman del ben nutrito spettacolo 
che ci ha offerto. E, con lui, i 
suoi compagni quasi tutti gio- 
vani e giovanissimi e che hanno 
fatto del loro meglio alle prese 
con testi dei quali il meno che 
si può dire è che i più apparen- 
temente semplici e piani erano 
quasi sempre i più insidiosi e 
difficili : Erpichini (alle prese 
con Cecco Angiolieri), dal Fab- 
bro (con Lorenzo dei Medici), 
Giacobini (con Belli), Salines, 
Giacobini, Calisti, Filippini, Cu- 
cari, Girola, Marcolin (con otto 
sonetti autobiografici di Saba), 
la Gherardi, la Zovianoff, la 
Scarpitta, la Barilli (rispettiva- 
mente con la Dickinson, la Man- 
sfield, l’Achmatova, la Mistral), 
Ninchi (con Garcia Lorca), 
Montagna (con Pasternak), Mar- 
colin (col poeta negro Hayden), 
Girola (con Brecht), Orlando 
(con Eduardo De Filippo). 

Quanto a Gassman, dopo aver 
detto il canto del Conte Ugoli- 
no, "ll rospo” di Victor Hugo 
messo in versi italiani da Pascoli, 
uno degli otto sonetti di Saba 
e l’inno alla Libertà di Eluard, 
ha recitato scene dell’ ”’ Amleto” 
e del Giulio Cesare” (altre sce- 
ne dell’’’Anima buona di Se- 
zuan” di Brecht e dell’ ’’Adel- 
chi” hanno recitato rispettiva- 
mente la dolce e brava Fortu- 
nato ed Erpichini) e ha termi- 
nato, tra un subisso di battimani, 
dicendo alcune poesie di Trilus- 
sa con virtuosismo consumato. 
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LA BREVE ILLUSIONE 
FINISCE CON LE OLIMPIADI 


TELEVISIONE 
















































PENTA la fiaccola e conse- 

gnata la bandiera olimpica ai 
custodi del Campidoglio, anche 
la televisione ha concluso in fe- 
sta la sua bella vacanza sportiva. 
Con un'eccezione, però. A dif- 
ferenza di tutti i protagonisti di 
questa diciassettesima Olimpia- 
de, chi più chi meno al sicuro 
da altre snervanti prove, i diri- 
genti di via Teulada dovranno 
ora riaprire i conti per fare, in- 
sieme con i telespettatori, un 
bilancio dal 25 agosto ad oggi e, 
inevitabilmente, affrontare un 
altro coro di proteste che già si 
prevede massiccio. 

Perché anche questa volta il 
malumore degli spettatori, a 
giudicare da alcuni sintomi ben 
noti, è di tipo cronico e non 
trova altra origine che nell’iner- 
zia davvero ineguagliabile dei 
responsabili dei programmi TV. 
Non solo, quindi, questa è la 
sostanza ,delle critiche alla tele- 
visione, si sono trascurati gli 
spettacoli e le rubriche durante 
i diciotto giorni di festa olimpi- 
ca, ma, quel ch’è assai peggio, 
non s’intravedono miglioramen- 
ti neppure per le settimane suc- 
cessive. Dai programmi pubbli- 
cati sui giornali i telespettatori 
si sono convinti che per questo 
autunno c'è ben poco da at- 
tendersi dalla televisione. E’ sta- 
ta abolita la trasmissione ’’Gio- 
condissimo”, che avrebbe dovu- 
to andare in onda verso la fine 
del mese, per la morte di Mario 
Riva; anche la sorte del ’’Mu- 
sichiere” è incerta. Non è colpa 
della Rai-TV, d’accordo, ma, 
è sempre il teleutente che farà 
le spese di queste mancate tra- 
smissioni. Con che rubriche so- 
stituiranno i dirigenti televisivi 
”Giocondissimo” e il ’’Musi- 
chiere””? 

In realtà, la consueta vacan- 
za estiva, presa oltretutto con 
molto anticipo, ha dato agli 
spettatori in quest’ultime setti- 
mane la stessa sensazione che 


di CARLO GREGORETTI 


un bambino povero deve prova- 
re quando, una sola volta l’anno, 
gli viene regalato un bel giocat- 
tolo. E dal momento che le ga- 
re olimpiche sono sempre uno 
spettacolo estremamente affasci- 
nante. i dirigenti della televisio- 
ne italiana devono aver pensato 
che, per quest'anno, i telespet- 
tatori potevano davvero ringra- 
ziarli per l’insperato regalo sen- 
za per giunta pretenderne altri. 
Intanto, proprio per arginare 
l'offensiva delle proteste, non 
sarebbe stato inopportuno, co- 
me s’è fatto invece per la radio, 
riprendere .il tema delle Olim- 
piadi per offrire un panorama 
delle maggiori prove che fosse 
al tempo stesso spettacolare e 
tecnico. Durante i diciotto gior- 
ni di gara abbiamo assistito, è 
vero, a riprese talvolta eccezio- 
nali ma in rarissimi casi s'è sen- 
tita la voce d'un recordman o 
d’un allenatore che commentas- 
sero l’importanza o la difficoltà 
d’un nuovo primato. Il pubbli- 


co che a milioni ha seguito nelle 
case, nei bar o nei circoli ri- 
creativi tutti .gli avvenimenti 
della XVII Olimpiade ha avuto 
spesso l'impressione di trovarsi, 
come un tempo tra gli appassio- 
nati dell’opera, nella posizione 
dei claqueurs dell’ultima galleria, 
senza cioè alcuna diretta parte- 
cipazione con i protagonisti. E 
sì che di personaggi ve n’erano 
da improvvisare, subito dopo lo 
svolgimento delle gare, brillanti 
servizi giornalistici. Perché il 
massimo convegno dello sport 
dilettantistico offre oltre tutto 
quest’altro aspetto positivo: che 
ad esso partecipano atleti inte- 
ressanti anche per le loro atti- 
vità private e che, nell’insieme, 
possono fornire un vastissimo 
materiale d’indagine riguardan- 
te qualcosa di più che lo sport 
per la società da cui proven; 
ono. 

Eccellente, invece, il bilancio 
delle riprese dirette al momento 
delle gare. Soprattutto nel nuo- 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


LA FORTEZZA NASCOSTA 


UROSAWA è il più occidentale dei registi giapponesi. 

Nei suoi film è sempre possibile trovare le tracce di 
una profonda e assimilata cultura europea, i motivi nar- 
rativi o drammatici mutuati da. cualche nostro classico; 
semipre, tuttavia, rielaborati in opere autenticamente na-, 
zionali. Così fu ”Rascio-mon”, icosì ”’L’idiota”, tratto da 
Dostoievski, così ”Il trono di sangue”, rielaborato da 
Shakespeare. Nella ’’Fortezza nascosta” i motivi ispira- 
tori sembrano quelli dei poemi. eroicomici o dei romanzi 
picareschi spagnoli. ”La fortezza nascosta” narra le av- 
venture di due contadini, arruolatisi come il Ruzzante per 
far fortuna, ma finiti per loro disgrazia nell'esercito scon- 
fitto. La sorte li portà nel rifugio della principessa vinta: 
con lei, e con un generale a lei fedele, attraverseranno 
le linee nemiche per rifugiarsi in un paese alleato. Il 
film, divertente, movimentato e fresco come un bel rac-. 
conto d’avventure, ha vinto l’Orso d’Argento al festival 


di Berlino dell’anno scorso. 





L'ESPRESSO * 18 SETTEMBRE 1960 * PAGINA 19 


to, nella ginnastica e nella boxe, 
i cameramen hanno seguito con 
grande abilità i movimenti degli 
atleti talvolta quasi commentan- 
do in silenzio i difetti o le qua- 
lità dei concorrenti. 

Nel. caso dell'atletica, pur- 
troppo, la simultaneità d’alcune 
prove ha messo più d’una volta 
in difficoltà i registi e gli opera- 
tori. Sarebbe stato un successo 
completo per i realizzatori dei 
documentari se si fossero se- 
gnalate con tempestività le gare 
che, sul prato e sulla pista dellò 
Stadio Olimpico; andavano suc- 
cedendosi nella seconda setti- 
mana dei programmi. E’ acca- 
duto invece che mentre s’inqua- 
dravano i preparativi d’una cor- 
sa in pista, si trascurassero sul 
prato centrale le prestazioni di 
atleti anche di grande fama. 
Un'altra lacuna, questa, che ha 
fatto nascere.nei giorni scorsi la 
battuta ’’piccole Olimpiadi in 
casa”, tra quegli spettatori che, 
con mesi d’anticipo, erano stati 
ossessionati da uno slogan della 
TV assai più incoraggiante. 

Nel complesso, tuttavia, in 
questi diciotto giorni gli spetta- 
tori hanno reagito con critiche 
assai blande all’organizzazione 
delle riprese televisive sui cam- 
pi di gioco. 

Avrebbero voluto, e con ra- 
gione, pensiamo, che non ci si 
fosse limitati a riassumere nei 
programmi delle 15 e delle 21 
gli avvenimenti più importanti, 
con film così scarni. Avrebbero 
preferito, magari, veder sottrat- 
to del tempo alle gare meno in- 
teressanti in programma subito 
dopo. Le loro preoccupazioni 
costanti sembra invece che sia- 
no state rivolte a quello che sa- 
rebbe accaduto qualche giorno 
dopo, a Olimpiadi concluse. 

E la risposta, purtroppo, 
l'abbiamo trovata nel calenda- 
rio dei programmi dei prossi- 
mi mesi, già pubblicati sulla 
stampa. 


AL FESTIVAL DI VENEZIA 





IL LEONE DORO 


AD UNO DEI PEGGIORI 








di 


ENEZIA. La ventunesi- 

ma mostra d’arte cinema- 
tografica, nata in maniera 
burrascosa, è finita in ma- 
niera più burrascosa anco- 
ra, in una bufera di fischi 
come non se ne sentivano 
dal 1954, l’anno in cui sotto 
le pressioni dell’on. Ermini, 
allora sottosegretario allo 
Spettacolo, ’’Giulietta e Ro- 
meo” di Renato Castellani 
prevalse su "Senso” di Lu- 
chino Visconti. 

Anche quest'anno Viscon- 
ti è stato la vittima d’una 
giuria, non si sa se faziosa 
o incompetente. Proiettato 
l’ultima sera del festival, 
"Rocco e i suoi fratelli”, il 
suo film, aveva saputo ri- 
scattare con la sua presenza 
la lunga serie di film medio- 
cri, noiosi, impersonali che 
avevano popolato gran par- 
te delle quattordici giornate 
veneziane; aveva dato, da 
solo, un significato, una ra- 
gione d’essere a questa edi- 
zione della mostra. Era fi- 
nalmente un’opera medita- 
ta e creata con intenti d’ar- 
te, in mezzo a tanti prodotti 
che raramente si elevano al 
di sopra d’una corrente di- 





gura di donna angosciosa- 
mente tesa a tenere unita 
intorno a sé la famiglia, Vi- 
sconti ha scelto Katina Pa- 
xinou, la grande. interprete 
del teatro classico greco. Ne 
è nato così un film aggressi- 
vo; sanguigno, carico d’una 
immediata forza rappresen- 
tativa, in cui le immagini 
conciliano la limpidezza del- 
lo stile americano con il gu- 
sto figurativo più corposo, 
più denso del miglior cine- 
ma francese, quello di Re- 
noir degli anni migliori, per 
intenderci. E gli stessi ecces- 
si, le stesse sgradevolezze 
che irritano il pubblico più 
delicato (la scena dello stu- 
pro, presa in prestito da uno 
dei racconti del "Ponte del- 
la Ghisolfa” di Giovanni Te- 
stori, e l’interminabile caz- 
zottatura successiva, o l’al- 
tra scena, di Simone che pu- 
gnala Nadia all’Idroscalo) 
non vanno guardate come 
un compiacimento dell’au- 
tore, come una scivolata in 
un cattivo gusto da grand 
guignol, ma piuttosto come 
il’mezzo per sottolineare la 
natura elementare, istintiva 
dei personaggi e dei dram- 


ENRICO ROSSETTI* 





gnità artigianale; era una 
delle cose migliori che il fe- 
stival di Venezia ci avesse 


mi che li agitano. 
”Rocco @i suoi fratelli” è, 
insomma, con ”La terra tre- 


dato. in quest’ultimi anni. ma”, il miglior film di Vi- 


IL BAGNO 
DI JEAN SIMMONS. 


Hol!ywood. L’attrice Jean Simmons alla fine d’una 
giornata di riprese in cui ha dovuto restare immer- 
sa per otto ore in un lago. Le riprese erano in in- 
terni e il lago artificiale era riscaldato, ma non 
abbastanza perché nessun vapore doveva apparire 
alla superficie. « E’ stata », ha detto Jean, « una 
delle giornate più dure della mia carriera ». 





sconti. La critica, quasi una- 
nime, l'aveva accolto come 
un capolavoro; il pubblico 
del Palazzo del Cinema, per 
quel rifiuto d’inchinarsi al 
gusto ormai edulcorato del 
pubblico che gli procurerà 
non pochi accaniti nemici 
(e forse qualche taglio), 
l'aveva fatto segno a qual- 
che vivace reazione. Ma chi 
ha pratica di festival sa qual 
conto fare dei giudizi e del- 
le reazioni di tale pubblico, 
er la gran parte attratto al 

ido da ragioni mondane 
più che culturali, tollerante 
verso le cose più scadenti, 
estasiato dinnanzi ai fumet- 
ti, ma insofferente verso 
ogni espressione che ferisca 
la sua quieta e convenziona- 
le maniera di vedere le cose. 

Nessuno, perciò, tra le 
persone qualificate presenti 
al festival, avrebbe mai po- 


”Rocco e i suoi fratelli” è 
un film costruito con lo stes- 
so largo respiro, la stessa 
complessità, lo stesso peso 
d’un romanzo, uno dei ra- 
rissimi romanzi concepiti 
originalmente dal cinema. 
Le sue radici affondano in 
uh terreno culturale .che 
spazia da Thomas Mann ai 
russi e a Verga (in ’’Rocco” 
si vuol vedere un. seguito 
ideale di ”La terra trema”), 
ma nel crudo realismo con 
cui sono narrate le vicende 
vissute da questa famiglia 
lucana, una madre e cinque 
figli, che la miseria ha spin- 
to &d emigrare a Milano, è 
lecito scorgere anche i mo- 
tivi antichi, le passioni pri- 
mordiali e violente della tra- 

edia greca. Non a caso in- 
atti, ci sembra, a dare vol- 
to e gesti al personaggio di 
Rosaria, la madre, questa fi- 


olimpionica, 
dici film presentati alla Mo- 

stra, non finirebbe più in su . 
del decimo’ posto. Un film 
‘non. solo scritto in maniera 

sciatta, da sceneggiatori di 

terz’ordine, e diretto con -lo 

stile che usavano trent’anni 

fa i registi 
ma per di più estremamente 
ambiguo, per non dire di 
peggio, una specie di atto 
di giustificazione del colla- 
borazionismo. Cayatte non è 
mai stato un gran regista: 

la sua fama. molto superio- 
re ai meriti. la deve alla 
buona sorte d’aver messo: la 
firma, al momento giusto, 
ad un film a tesi, "Giustizia . 
è fatta”, modesto ma effica- 
ce, benevolmente premiato 
col Leone d’Oro nel 1950, per 
far torto a "Dio ha bisogno 
degli uomini”, sospetto di 
protestantesimo. Col 
saggio del Reno”, il suo film 
peggiore, Venezia l’ha consa- 
crato per la second& wolta. 
Nessun altro regista, nelle 
ventun. edizioni ..della mo- 
stra, era riuscito a tanto. 









tuto pensare che il Leone 
d’Oro sarebbe toccato ad un 
altro film. 

Invece proprio questo è 
successo: lasciandosi eviden- 
temente trasportare dagli 
umori personali più che da 
una serena e competente 
valutazione dei meriti arti- 
stici (pare che la lotta con- 
tro Visconti sia stata gui- 
data con accanimento dal 
professor Antonino Pagliaro, 
glottologo, di noti sentimen- 
ti fascisti, non si sa a qual 
titolo chiamato in giuria), 
troppo facilmente persuasi 
dalle reazioni del pubblico, i 
giurati, sia pur con la mini- 
ma maggioranza sufficiente 
di sei su undici, ha negato a 
”Rocco” il massimo premio, 
regalandogli il contentino 
del premio speciale. 

E almeno avesse scelto 
bene, la giuria, il film da an- 
teporre a quello di Visconti! 
Con qualche altro titolo lo 
scandalo sarebbe rimasto, 
ma le reazioni forse sarebbe- 
ro state minori. Molti, per 
esempio, non avrebbero stor- 
to la bocca se il premio fos- 
se andato a ”’Non c’è amore 
più grande”, il film giappo- 
nese, prolisso ma nobile, che 
infatti conquistò il premio 
dei critici italiani per il mi- 
glior film straniero in con- 
corso. Altri avrebbero accet- 
tato là consacrazione di 
"Whisky e gloria”, inglese, 
un robusto dramma sui con- 
trasti tra due ufficiali di car- 
riera, uomini d’opposti ca- 
ratteri, nascita, educazione, 
preposti al comando d’un 
battaglione scozzese ‘d’anti- 
chissima tradizione: uno dei 
quali, volgare, aggressivo, 
venuto dalla gavetta, facen- 
te funzioni di colonnello co- 
mandante (la. parte è affi- 
data ad Alec Guinness), si 
trova scavalcato dall’altro 
(impersonato da John Mills) 
uscito da Oxford e dall’acca- 
demia militare, un uomo pi- 
gnolo, ligio ai regolamenti e 
all’etichetta, fanaticamente 
votato a rendere perfetto 
quel reparto che fu fondato 
e comandato dai suoi ante- 
nati. Naturalmente la con- 
vivenza fra i due risulterà 
difficile. Vincerà il più san- 
guigno e il più vitale, Guin- 
ness, ma la sua vittoria si- 
nificherà il suicidio dell’al- 
ro, e per lui stesso una gra- 
ve crisi, un tardivo rimorso. 
*Whisky e gloria”, nono- 

stante la limitatezza del 
suo tema e degli interessi 
che suscita, e la sua scoper- 
ta derivazione dai motivi del 
"Ponte sul fiume Kwai”, è 
un film serio e onesto, ben 
diretto (da Ronald Neame), 
interpretato in maniera ec- 
cellente, dotato di un dialo- 
go che sarà particolarmente 
apprezzato da chi ama le 
sfumature dell’humor ingle- 
se: uno dei migliori film del- 
la Mostra. 

E invece il Leone d’Oro fu 
assegnato al ’’Passaggio del 


Reno” di André Cavatte, un 


film che se si dovesse fare la 
classifica, come in una gara 
dei quattor- 


più: routiniers, 


"Pas- 


% Il titolare della rubrica ci- 
nematografica, Alberto Mo- 
ravia, è attualmente in va- 
canza. Lo sostituisce Enrico 
Rossetti. cp 
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SPUMA DA BARBA AEROSOL 
SEMPRE PRONTA PER L’USO 


OLTRE 80 
RASATURE 


Grazie al suo alto contenuto di La- 
nolor, Ultrarapida Squibb costituisce 
un completo trattamento della pelle 
e la prepara alla successiva rasatura 


CONSENTE UNA RASATURA 
PIÙ RAPIDA ... PIÙ FACILE ! 
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UNA LINEA «RECORD” PER I CAPPELLI DA UOMO. 


E’ la prima volta — nella storia dell’abbigliamento maschile — che una grande Casa di Jli di 

feltro dedica la sua intera produzione annuale ad un avvenimento: alle Olimpiadi. Infatti tutti i ca 
ili della Borsalino per l’autunno-inverno 1960 sono ispirati &d una nuova linea chiamata ’RÉ- 
ORD”, perché d’intonazione prettamente sportiva. E' questo il venpneso — senza distinzione d’e- 
i: dell'uomo dinamico, disinvolto, elegante. è ancora la prima volta che 


tà — dell'uomo d’oggi I : 
ad un Festival della moda Maschile (Sanremo 16-18 settembre) viene presentata, nel campo degli 
ti con nastri in lana di toni 


accessori, una linea” per il cappello. I feltri sono misti, pelosi e gu 
vivaci. I colori — ed anche questa è una novità — sono chiarissimi o scurissimi e vanno dal 
marrone: marocco al verde bottiglia. L’ala pol, contrariamente alla passata stagione, è molto ri- 


dotta e molto curvata. La cupola invece è snella e piuttosto alta, 


È 


VALLONE 
IMITA 
ULISSE 


ROPEA., «Dormire sotto le 

tende, sulle rocce omeriche. 
Mangiare il pesce cotto su le- 
gna di castagno, e abbrustolirvi 
i peperoni, le cipolle rosse di 
Parghelia... Questa sì è una ve- 
ra vacanza », diceva Raf Val- 
lone partendo per Tropea, e 
continuava: «Berremo il vino 
genuino di quelle viti selvati- 
che, coglieremo le noci-pesche 
che hanno il sapore dell’infan- 
zia. Sarà un bagno nella natu- 
ra, un ritorno alla genuinità ». 

Da mesi l’attore si promette- 
va questa vacanza in Calabria, 
nel paese in cui nacque 43 an- 
ni fa €e che conserva ancora 
oggi, come gli piace dire «il ri- 
cordo delle baronie e il profumo 
del mito ». Ma ne era stato se- 
parato, prima da due film ‘(’La 
garconnière” di Giuseppe De 
Santis, e ”’La ciociara” di Vit- 
torio De Sica) poi in agosto da 
"Le repos du guerrier” di Chri- 
stiane Rochefort, che ha dovu- 
to adattare per il teatro. 

Il viaggio a Tropea era ormai 
organizzato nei minimi partico- 
lari: due automobili, una Mer. 
cedes ed un’Aurelia avrebbero 
trasportato in Calabria l’attore, 
sua moglie, i tre figli, la go- 
vernante francese Marcelle, ed 
un cugino, Enzo Bogliaccino. 
Mercoledì scorso l’attore decise 
di cancellare tutti gli impegni 
e lasciata la sua villa a Sper- 
longa partì per la Calabria. « Chi 
non conosce Tropea», disse 
mettendosi al volante « non po- 
trà mai capire la storia d’Ulis- 
se ». In quel momento era for- 
se ispirato da un presagio. 

Le duemila e più curve che 
separano la Ciociaria dalla co- 
stiera calabrese ritardarono in- 
fatti la carovana oltre il pre- 
visto; e all'una di notte, ab- 
brutiti dalla stanchezza, Vallo- 
ne ed i suoi ospiti si decisero 
a fare tappa a pochi chilome- 
tri da Paola. Scelsero un picco- 
lo albergo dall’aspetto tranquil- 
lo e si ficcarono subito a letto. 
Ma un po’ per colpa del son- 
no, un po’ del buio, non s’erano 
accorti che l’edificio era co- 
struito al ridosso della strada 
ferrata esattamente come un 
casello ferroviario. S'erano ap- 


‘ pena addormentati che passò il 


primo treno. Sembrò un terre- 
moto. I bambini si svegliarono 
urlando di paura e i grandi 
stringendoseli al petto si preci- 
pitarono all’aperto. La notte 
era profonda, la terra umida: 
cominciarono gli starnuti. Quan- 
do l’errore fu chiaro, Vallone 
dové distribuire fra i suoi pa- 
renti un tubetto d’aspirina. 

S'alzarono, alle sei del matti- 
no, dopo aver contato più di 
dieci treni, ma la Mercedes” 
non volle mettersi in moto. Il 
meccanico del luogo s’intende- 
va poco di macchine tedesche: 
ma alle 11 si riuscì a riparti- 
re. All’ora di pranzo la colon- 
na giunse in vista di Praghelia, 
un paese a tre chilometri da 
Tropea, che porta ancora, dopo 
cinquantadue anni i segni del 
terremoto che distrusse Messi- 
na e Reggio. Qui i tropeani 
aspettavano al varco il loro 
più celebre concittadino. 

Lasciate le macchine sulla 
strada, i viaggiatori‘ s'incammi- 
narono verso la proprietà di 
Vallone, lontana più di due chi- 
lometri in mezzo ai campi. L’at- 
tore marciava in testa tutto 
vestito di bianco e gli altri del- 
la comitiva gli andavano dietro 
come potevano: ultimi i conta- 
dini tropeani in fila indiana coi 
bagagli sulla testa, Cento anni 
fa la casa di Vallone era bella 
e comoda; oggi bisogna sfor- 
zarsi per immaginare che lo sia 
stata. Tra i pavimenti sconnessi 
crescono erbe selvatiche, le pa- 
reti sono imbiancate di calce, 
non c’è acqua e i gabinetti, co- 
struiti all’aperto sulla terrazza, 
sono inservibili durante il giorno. 

L'indomani era l'8 settembre, 
festa della Madonna di Roma- 
nia, gran patrona di Tropea da 
centinaia d’anni. 

Per due giorni, tra fuochi d’ar- 
tificio, campane, altoparlanti e 
processioni una folla festante 
sì riversò per le strade con una 
confusione un vocio, uno stre- 
pito allegrissimo e inesorabile. 
Per quarantott'ore, pochi a Tro- 
pea riuscirono a farsi sentire se 
non urlando, e pochissimi a 
dormire, Quest'anno poi la sa- 
gra aveva un numero d’attra- 
zione: l'attore Raf Vallone e la 
sua famiglia. .Fu così che dopo 
cinque notti insonni Raf decise 
di ripartire da Tropea a notte 
fonda, abbordando clandestina- 
mente un treno alla stazione di 
vani iupeanta. 

Nelle ultime ore era scoppia- 

un temporale: anne” per 
Vallena. Mi... per Ulisse, nep- 
pera me | poteva più essere 


bi 


UN CORRIDORE SCOPRE 
LA CUOCA DI COMISSO 


ORTINA D'AMPEZZO. « Che schifo: uno parte da Roma, 

fa un viaggio bestiale per passare qualche giorno di va- 
canza in pace, lontano dalla.città, e appena arriva trova tut- 
ta via Veneto e la pioggia » disse Carlo Mazzarella, il pre- 
sentatore della televisione, appena sceso dal trenino azzurro 
alla stazione di Cortina, qualche giorno prima di ferragosto. 

Mazzarella, che era arrivato in montagna con una valigia 
piena di scatole d’iniziezioni di calcio, fosforo e bromuro 
per un'intensa cura ai nervi, aveva ragione. Per tutto il mese 
d'agosto la pioggia non ha smesso un solo minuto; soltanto 


dopo il 20 si sono avute alcu- 
ne mezze giornate di sole: 
troppo poco per i villeggianti 
cortinesi. 

Quanto all’aria di Roma ri- 
trovata in villeggiatura, al bar 
del Posta” e sulla piazzetta 
adiacente, sembrava, in certe 
ore di punta, d’essere al caffè 
Rosati di via Veneto o addirit- 
tura in via Napoleone a Mila- 
no. C'erano Giovanni Russo, 
Mazzarella, Ottiero Ottieri, Ma- 
ria Luisa Astaldi, il poeta Giu- 
seppe Avarna, Paola Masino, 
l'avvocato Gfraziadei; alla sera 
calavano dai loro alberghi 0 
dalle loro ville Mario Missiroli, 
Alberto Mondadori, Neri Pozza, 
Giambattista Vicari, M. P. Pa- 
sinetti, (Hosetta Nievo, Germa- 
no Lombardi, Loredana Pellizza. 
ri, gli immancabili Gianna Man- 
zini ed Enrico Falqui. Il barman 
Renato uno dei più grandi ap- 
passionati di pittura contempo- 
ranea, con una collezione .di 
quadri tra le più complete at- 
tualmente in Italia, non aveva 
un attimo di riposo. Solo il giu- 
rista Carlo Arturo Jemolo e 
Paolo Monelli si tenevano lon- 
tani dal Posta e da Cortina: 
Jemolo preferiva passeggiare in 
montagna o andare a far cola- 
zione con la famiglia ad Anter- 
selva da Enrico Mattei, o a San 
Candido; Monelli, di ritorno dal 
Giappone, aveva invece manda- 
to a Renato una cartolina in 
cui diceva: «No, non vengo 
quest'anno a Cortina, senò, con 
tutta la pioggia che vien giù, 
mi crescono i funghi sugli orec- 
chi ». Il barman la mostrava 
agli amici sospirando: « Pecca- 
to: quest'anno manca il mio 
miglior cliente ». 

Ma la novità cortinese di 
quest'anno è stata Rachele, la 
cuoca-letterata scoperta dal 
corridore automobilistico Ino 
Baggio e dal conte Pierre Bo- 
nicelli di Codogné. Rachele Pa- 
dovan è famosa in letteratura: 
è stata l'ex padrona di casa di 
Filippo De Pisis e di Giovanni 
Comisso, che la corteggiava as- 
siduamente e le aveva anche 
chiesto di sposarlo. E' una don- 
na alta, dagli occhi inteltigenti, 


che tratta i suoi ospiti, chiun- 
que siano, come dei bambini, 
arrabbiandosi con chi non man- 
gia tutto quello che prepara. La 


OME Kirk Douglas, William 

Holden, Marlon Brando, Ma- 
rilyn Monroe, anche Kim No- 
vak ha deciso di fondare una 
casa di produzione propria in- 
sieme al regista Richard Qlinn. 
«Non lo faccio per ambizione » 
ha spiegato «né tanto meno 
per smania di guadagno. Lo 
faccio solo per poter finalmen- 
te sposare chi voglio ». 

Gli ultimi ventidue fidanza- 
menti di Kim sono stati infatti 
mandati a monte dai suoi pro- 
duttori. L’attrice ha annunciato 
il suo prossimo matrimonio col 
suo socio Richard Quinn. 

” Madame Curie” un roman- 
zo sceneggiato che la TV ha in 
animo di produrre nel prossimo 
auturino, ha messo nei guai Pao- 
lo Stoppa: Più d’un anno fa 
l'attore s'era impegnato a te- 
nersi per sei mesi a disposizio- 
ne della Rai-TV per interpre- 
tare il protagonista accanto a 
Rina Morelli. Trascorso larga- 
mente il termine senza aver ri- 
cevuto alcuna convocazione, s’è 
ritenuto libero; ha firmato il 
contratto per due film: ”Viva 
l’Italia” di Roberto Rossellini, e 
"I lestofanti”, da girare in 
Francia; e s'è impegnato in tea- 
tro per l'inverno. La TV, che 
solo adesso s'è decisa a inter- 
pellarlo, s'è trovata senza at- 
tore e gli ha fatto sapere che 
pretenderà i danni per inadem- 
pienza. « A via del Babuino» ha 
detto Stoppa < gli orologi vanno 
avanti e il calendario indietro ». 


L SP 


sua specialità, che ognuno può 
gustare ad un prezzo davvero 
conveniente, è la polenta affu- 
micata servita con funghi, gu- 
lasc e salame alla piastra, e che 
i vecchi raffinati buongustai e le 
frotte di ragazzine sedicenni 
che Baggio e Bonicelli portava- 
no quasi ogni sera a cena tro- 
vavano ugualmente eccellente. 

Rachele accoglieva gli ospiti 
nella sua vecchia casa-tabià, 
una delle poche rimaste anco- 
ra intatte a Cortina, trasforma- 
ta ormai in un ammasso di cu- 
bi di cemento illuminati dal 
neon, con urla festose e mana- 
te sulle spalle. A Cortina que- 
st’'estate la polenta di Rachele 
l'hanno mangiata quasi tutti. 
Dopo il pranzo servito sulla 
grande tavola della cucina, Ra- 
chele radunava i suoi ospiti 
nella ”stua”, dove sua nipote 
Mina sceglieva i dischi di mu- 
sica classica o i recital di 
Gassman e di Foà da mettere 
sul grammofono e dove si beve- 
va il vino caldo e la grappa alla 
genziana. Ino Baggio e il conte 
Bonicelli spesso aiutavano la 
madre di Rachele, ottantacin- 
que anni ma ancora molto at- 
tiva e brillante nella conversa- 
zione, a preparare e pulire i 
funghi per il giorno dopo. Una 
sera Baggio e Bonicelli hanno 
dovuto alzarsi da tavola per aiu- 
tare una mucca a partorire. 

Una volta tra gli ospiti c’era- 
no anche due ragazzi biondissi- 
mi che, mangiando polenta e 
gulasc, hanno cominciato a bere 
whisky. Rachele ha preso la bot- 
tiglia e l’ha buttata dalla fine- 
stra. «In casa mia con la po- 
lenta si beve solo vino» ha gri- 
dato, I due giovani spaventati 
sì sono arresi e hanno comin- 
ciato a bere vino. Per il prossi- 
mo anno Rachele accetterà nel 
suo tabià solo persone racco- 
mandate dagli amici. « Non vo- 
glio riempire la mia casa di ra- 
gazzini in doppio petto blu che 
girano con le bottiglie di gin e 
di whisky e puzzano ancora di 
latte! » ha detto. 

Un’altra volta Rachele e la 
nipote dovevano falciare il pra- 
to, adiacente alla casa-tabià, per 
dar da mangiare alle mucche, 
ma non riuscivano a trovare il 
tempo per fare questo lavoro. 
Alcuni suoi ospiti si sono allora 
offerti, in cambio d’un buon 
pranzetto, di tagliare l’erba del 
prato; ma dopo la prima mez- 
z'ora di lavoro sono tornati a 
casa afiniti. «Siete delle mezze 
calzette» ha detto Rachele: 
« non siete buoni a nulla... Però 
ll pranzetto ve l’offro 10 stesso ». 
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OMA. Il russo Boris 

Sciaklin, avendo vinto 
alle parallele, nel cavallo 
con maniglie, nel volteg- 
gio al cavallo, e nella 
complessiva, totalizzando 
così quattro medaglie d’o- 
ro di cui tre a titolo indi- 
viduale, avrebbe diritto al 
titolo di protagonista del- 
la XVII Olimpiade. Egli è 
certamente un meravi- 
glioso ginnasta. Le sue e- 
voluzioni complicate han- 
no provocato meraviglia 
e ammirazione. Con la 
sua bravura ha raggiun- 
to, nel giudizio degli in- 
tenditori, il grandissimo 
Ciukarin, trionfatore di 
Helsinki. 


A Helsinki Evgheni Ciukarin vinse 
quattro medaglie d’oro e due d’argen- 
to, Gli italiani presenti dichiararono 
che il russo era un artista più com- 
pleto di Braglia; il ginnasta modene- 
se che si rivelò a Londra nel 1908 e 
che rappresenta tutta un’epoca. Nes- 
suno però, ricordando i giochi del ’52, 
pensa di proclamare Ciukarin come il 
protagonista di quell’olimpiade. Que- 
sto titolo spetta di diritto a Zatopek 
che vinse i cinquemlia, i diecimila 
metri e la maratona. 

Ciò dipende dal fatto che _ negli 
sport, sia pure non ufficialmente, esi- 
ste una gerarchia, e nessuno oggi pre- 
tende di mettere la ginnastica sullo 
stesso piano dell’atletica o del nuo- 
to. Essa è considerata come una so- 
pravvivenza del passato, un esercizio 
che. somiglia più alle danze classiche 
o alle esibizioni del circo che allo 
sport. 

Non si deve dimenticare che le o- 
limpiadi sono nate in funzione degli 
sport competitivi e in odio alla gin- 
nastica che infatti fin dalle origini 
alcuni avrebbero voluto escludere dal 
novero delle gare ammesse a far par- 
te dei Giochi olimpici. La ginnastica 
in quel tempo era l’unico esercizio fi- 
sico praticato nei paesi del vecchio 
continente, mentre nei più progredi- 
ti paesi anglosassoni lo sport era già 
sinonimo di competizione. Pierre De 
Coubertin ideò la rinascita dei giochi 
olimpici proprio col fine d’introdurre 
nella sua patria e nelle altre nazioni 
europee gli sport anglosassoni e di 
confinare la ginnastica nelle caserme. 

Dunque non sarà Sciaklin a torna- 
re a casa col titolo di trionfatore delle 
olimpiadi di Roma ma Wilma Ru- 
dolph, la bellissima negra del Tennes- 
see vincitrice di due miedaglie d’oro 
in prove individuali (i cento e i due- 
cento metri piani) e d’una medaglia 
d’oro nella staffetta cuattro per cen- 
to. Soltanto Chris von Saltza, nel nuo- 
to, ha vinto un numero pari di me- 
daglie. Ma la nuotatrice americana ne 
ha conquistate una in una prova in- 
dividuale (i 400 stile libero) e due in 
prove collettive (le staffette 4x100 stile 
libero e 4x100 mista) e cuindi va te- 
nuta su un gradino più basso. 


La Rudolph 


ELLE prove di velocità pura Wilma 

Rudolph non ha avuto rivali. Essa 
ha corso sia nei cento che nei duecen- 
to metri piani con la stessa facilità e 
naturalezza di Jesse Owens a Berlino 
nel ’36. E’ stata più bella, per stile ed 
efficacia, sia di Armin Hary, vinci- 
tore dei cento maschili, che di Livio 
Berruti, vincitore dei duecento. Essa 
ha anche avuto più coraggio di loro. 
Infatti ha affrontato tutte e due le 
prove di velocità mentre Hary, per 
vincere i cento ha rinunciato ai due- 
cento, e Berruti per vincere i due- 
cento ha rinunciato ai cento. 

La Rudolph come Owens nel ’36 ha 
corso col vantaggio di sentirsi già in 
partenza nettamente superiore alle 
avversarie. Ciò ha accresciuto la sua 
velocità. E’ un errore infatti credere 
che in prove brevi come i cento e i 
duecento metri piani che si basano 
tutte sui nervi, un equilibrio di forze 
fra i concorrenti ne stimoli le energie. 
L'ideale, per un velocista puro inten- 
zionato a battere un record sarebbe 
al contrario correre solo. 

La Rudolph è arrivata a Roma pre- 
ceduta dalla fama di imbattibile. Nel- 
le batterie, nei quarti di finale, nelle 
semifinali, ha corso sempre in testa 
ignorando quelle che si affannavano 
ai suoi lati. E' arrivata alle finali con 
una sicurezza che le ha permesso di 
attendere tranquillamente fra i bloc- 


s i bo he. 


Roma. L'atleta etiopico Abebe 
Bikila, il vincitore della Mara- . 
tona, sull’Appia Antica a circa 
otto chilometri dal traguardo. 


chi lo sparo dello starter. Balzata su- 
bito in testa ha staccato le avversarie 
così nettamente che subito il pubbli- 
co ha pensato al record. Infatti nei 
cento metri la bella negra aveva cor- 
so in undici secondi netti. o 

C'era un po’ di vento e così il record 
non è stato omologato, ma chi ha vi- 
sto correre la Rudolph sa ch’essa ri- 
peterà prima o poi ciò che ha fatto a 
Roma e se ne avrà voglia, potrà fare 
anche di meglio, scendendo sotto gli 
undici secondi. Per valutare il signifi- 
cato di queste cifre si ricordi che in 
Italia (paese che ha sempre avuto dei 
buoni velocisti) con undici secondi 
netti, fino al 1930, si poteva vincere il 
titolo di campione. Nel ’30 il record 
italiano era di dieci secondi e otto de- 
cimi ma Toetti e Maregatti che ne 
erano i detentori lo ripetevano sol- 
tanto quando erano in vena. Spesso 
si contentavano di vincere, anche in 
incontri internazionali, col tempo di 
undici e due decimi. La Rudolph li 
avrebbe staccati di almeno due metri. 

La Rudolph è la prima donna del- 
la storia che corre con la stessa po- 
tenza, lo stesso stile e lo stesso ren- 
dimento d’un uomo. Essa pur giun- 
gendo ultima, a sette metri di di- 
stanza, non avrebbe sfigurato nella 
finale che ha visto vittorioso Hary. 
Ciò non significa che essa abbia qual- 
cosa di mascolino come per esempio 
aveva, ai suoi tempi, la sovietica Ma- 
ria Itkina. 

Nelle donne che corrono, anche 
nelle prove di velocità che sono loro 
certamente più congeniali che quelle 
di mezzofondo, c’è spesso qualcosa di 
sgradevole, di sforzato. Si ha quasi 
sempre l'impressione che l'energia 
sprigionata dal. loro sistema nervoso 
non trovi le membra, muscoli, ossa, 
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gambe, petto, fianchi, braccia, adat- 
te a riceverla. S'immagini l’effetto 
che produrrebbe un motore Ferrari 
formula uno innestato allo chassis e 
alla carrozzeria d’una giardinetta. 

E’ così che il più delle volte le ra- 
gazze lanciate verso il filo di lana dei 
cento metri o dei duecento metri non 
offrono un bello spettacolo. Alcune 
ingobbiscono e assumono un aspetto 
di vecchine che fa quasi pietà; altre 
si contraggono come se l’energia spri- 
gionata dai nervi invece di sciogliere 
i muscoli li paralizzasse. Tutte mo- 
strano di soffrire. A vederle vien fat- 
to di pensare che l’atletica leggera 
dovrebbe esser loro proibita. 

La vista della Rudolph ci fa ricre- 
dere. Essa corre con la naturalezza 
e la spontaneità di un giovane ani- 
male per cui la corsa è un istinto. 
L’energia che le esplode nelle viscere 
si trasmette senza resistenze ai fian- 
chi, alle gambe che si stendono in 
tutta la loro lunghezza per divorare 
la pista. Il busto, le spalle, la testa, 
le braccia s’accordano al movimento: 
come accade solo ai grandi campioni, 
quando la Rudolph corre non c'è 
membro del suo corpo che resti fuori 
del gioco, inutilizzato o in contrasto. 
Fssa non ha bisogno di forzare. 


La virata 


EI cento e nei duecento metri la 

Rudolph ha corso avanti alle av- 
versarie che l'hanno inutilmente inse- 
guita fino al filo di lana. Essa non 
ha sofferto di quell'angoscia che 
prende il corridore quando si vede ai 
lati dei rivali di pari forza che lo 
sopravanzano e the talvolta produce 


un effetto simile a quello che nei mo- 
tori si chiama ”imballamento”. Nel 
motore ’imballato” l’energia s’accu- 
mula senza trasmettersi alle ruote. 
Quando il corridore s’imballa, sembra 
che le sue gambe si slancino- a ‘vuo- 
to. Nelle due gare individuali di ve- 
locità la Rudolph è stata sempre fuo- 
ri della portata di simili insidie. 

Anche nella staffetta essa ha lotta. 
to solo apparentemente. Aveva da 
compiere l’ultima frazione e la com- 
pagna di squadra le aveva portato il 
testimone in ritardo. Jutta Heine, 
della squadra tedesca la precedeva di 
circa due metri. Anche la Heine è 
una bella ragazza e una brava velo- 
cista, forse la migliore fra quelle di 
pelle bianca. La speranza della vitto- 
ria che l’attendeva sul filo di lana 
la spronava, contraendo nello sforzo 
la sua figura slanciata. La Rudolph 
ha corso con la stessa disinvoltura 
di sempre. A metà rettilineo la sua 
testa nera e ricciuta è apparsa allo 
stesso livello della zazzeretta biondo- 
platino della tedesca, e filando di- 
ritta e senza scosse l’ha sopravan- 
zata, lasciandola indietro di almeno 
due metri. Se fossero rimasti dubbi 
sulle doti eccezionali della campio- 
nessa americana quella corsa li 
avrebbe immancabilmente dissipati. 
La Heine fu la prima a stringere la 
mano alla Rudolph a gettarle un 
braccio intorno alle spalle. Era feli- 
ce, con una simile avversaria, d’esse- 
re arrivata seconda. 

La parte che la Rudolph ha avuto 
nella pista, è toccata nello specchio 
d’acqua della piscina alla von Saltza. 
Benché battuta dalla Fraser nei cen- 
to metri, la giovanissima americana ha 
dominato in tutte le altre gare in cui 
era iscritta. Ce ne fossero state altre, 


mettiamo i millecinquento metri, 
avrebbe ugualmente vinto. Ogni volta 
che finiva una corsa pareva avesse 
voglia di ricominciarne una nuova 
come se non fosse sicura di avere mo- 
strato abbastanza al pubblico quanto 
era brava. 

Fuori della piscina la von Saltza 
non è bella. Essa ha qualcosa che la 
fa somigliare a un orso, come spesso 
capita alle ragazze ancora giovanis- 
sime cresciute fra gli agi e che non 
hanno ancora ben specificato il loro 
sesso. Ha infatti il viso di una bam- 
ibinona, con i capelli di stoppa come 
una bambola, e le ciglia di albina. 
Camminando trascina un poco le 
zampe. 

Ma in acqua essa si trasforma. La 
sua nuotata non ha la regolarità di 
quella di Dawn Fraser, più anziana 
di lei di almeno sei anni, ma possie- 
de un’efficacia terribile. Le sue brac- 
cia e i suoi piedi ron perdono un-col. 
po sicché tutto il corpo procede con 
la regolarità di un siluro, Nessun’al- 
tra (e nessun altro) ha perfezionato 
come lei, alla virata, il sistema della 
capriola che le permette d’usufruire 
d’una bella spinta contro il muro del- 
la piscina. Giunta al termine della 
vasca, mentre con la mano ne tocca 
il bordo, la von Saltza si capovolge 
sott'acqua, appoggia i piedi al muro 
ve li punta, spinge e va a riemergere 
cinque metri più avanti, guadagnan- 
done almeno uno sulle avversarie. 

La von Saltza non era la sola a 
far la capriola. Ma le altre la ese- 
guivano con molta incertezza senza 
guadagnarvi nulla. Le più anzi vi ri- 
nunciavano subito dopo le prime due 
vasche. La von Saltza eseguiva con 
la stessa esattezza ed efficacia la pri- 
ma capriola come l’ultima. 


Anche nei cento metri la von Salt- 


"za era sicura xi vincere. Gli ultimi 


tempi la davano come favorita. Ma 
nell’ultima vasca della finale, nono- 
stante la capriola, essa s'è vista so- 
pravanzare dalla Fraser che le nuo- 
tava accanto, allungandosi é solle- 
varidosi fin quasi ad uscire dall’acqua. 
La von Saltza ha accelerato il ritmo 
delle sue battute, ma non c’è stato 
nulla da fare. La Fraser con le sue 
lunghe braccia ‘e le- sue lunghissime 
gambe guadagnava invece di perdere. 

Infantile nel cuore come nell’aspet- 
to fisico la ‘von Saltza ha fatto il 
broncio. S'è congratulata con l’avver- 
saria ma con le lacrime agli occhi. 
La Fraser, che aveva già vinto a Mel- 
bourne, ha accarezzato la zazzera del- 
la sua infelice rivale con la benevo- 
lenza di una grande signora avvezza 
a ogni genere di successo mondano. 


Rivincit 


A von Saltza s’è rifatta nei quat- 

trocento che ha dominato dalla 
prima vasca all’ultima mentre la Fra- 
ser la seguiva da lontano in quarta 
posizione, con una certa malavoglia. 
Nelle staffette s'è scatenata. Sia nel- 
la mista che nella 4x100 l’ultima fra- 
zione è stata sua. Nell'ultima vasca, 
benché già sicura della vittoria, ha 
continuato a forzare il ritmo aumen- 
tando il distacco. che la’ separava 
dalle inseguitrici che non si sogna- 
vano nemmeno di raggiungerla, ma si 
limitavano a lottare fra loro per il 
secondo posto. 
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LE CONCLUSIONI 
DI MANLIO CANCOGNI 


LA FORZA 
DI GAIARDONI 
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Due medaglie d’oro, a titolo indivi- 
duale, sono state vinte soltanto da 
due atleti: Ingrid Kramer, nei tuffi, 
e Sante Gaiardoni nel ciclismo. Ma 
per i tuffi vanno fatte le stesse riser- 
ve che per la ginnastica. Anche i tuf- 
fi, come la ginnastica e il pattinag- 
gio artistico, costituiscono per chi li 
apprezza un bellissimo spettacolo _e 
‘per chi li pratica un divertimento, ma 
in essi prevale un elemento estetico 
di difficile valutazione, mentre vi è 
‘assente quello agonistico che anima 
gli sports competitivi. La Kramer, 
una tedesca di Dresda che va ancora 
al liceo, è stata bravissima sia nei 
tuffi dal trampolino basso che da 
quello alto, superando le americane 
che erano giudicate imbattibili, ma 
ciò ch’essa ha fatto sarebbe stato 
maggiormente apprezzato in uno 
spettacolo di varietà. Ci si augura 
che prima o poi i tuffi vengano tolti 
dal programma che fra l’altro ha 
molto bisogno d’essere sfoltito. 

Gaiardoni è stato il dominatore del 
velodromo dell’EUR, Le prime meda- 
glie d’oro per l’Italia le ha vinte lui. 
Nella velocità nessun avversario ha 
provato a contrastargli il passo. 

Gaiardoni è una forza della natu- 
ra. A vent’anni egli non conosce an- 
cora i trucchi del mestiere cui si af- 
fidano i professionisti della velocità: 
non ne ha alcun bisogno. Egli vince 
per la maggiore potenza contenuta 
nel suo corpo d’atleta eccezionale. 
Sotto la spinta di quelle cosce pode- 
rose la bicicletta sembrava un giocat- 
tolo fragile che da un momento al- 
l’altro sarebbe andato in frantumi. 

Gli specialisti della pista hanno 
pronosticato a Gaiardoni un grande 
avvenire. Quando passerà professioni- 
sta, essi dicono, nessuno gl’impedirà 
di vincere dieci campionati del mon- 
do di seguito. Anche Antonio Maspes 


. sarà costretto a cedergli. Maspes ha 


maggiore jesperienza, ma contro la 
forza scatenata di Gaiardoni non c'è 
arte e non ci sono trucchi che val- 
gano. 

Gaiardoni è un ragazzo innocente 
che non sa nulla della vita. Finora 
egli ha pensato soltanto alla sua bici- 
cletta. La castità è indubbiamente 
una forza per l’atleta, e Gaiardoni è 
così forte anche perché totalmente 
casto. La sua personalftà atletica è 
quindi, almeno in parte, condizionata 
dalle sue abitudini di vita. 

Egli ci fa ricordare un altro vinci- 
tore olimpico della stessa specialità: 
Ghella. A Londra Ghella, che aveva 
poco più di diciotto anni, batté nella 
prova di velocità l’inglese Harris che 
negli anni successivi avrebbe vinto 
quattro campionati del mondo pro- 
fessionisti. Come Gaiardoni anche 
Ghella era atleticamente formidabile 
e moralmente puro. Tutti pensavano a 
lui come al successore di Sherens e 
di Van Vliet. 

L’anno successivo al suo trionfo o- 
limpico Ghella passò al professioni- 
«smo. Da quel momento egli non vinse 
più una corsa importante. Nei cam- 
pionati del mondo non arrivò mai al- 
le semifinali. Che 
Semplicemente questo: Ghella aveva 
conosciuto -le donne. 

Due medaglie d’oro, una individuale, 
l’altra per vittorie di squadra, sono 
toccate a numerosi atleti. Fra questi i 
più meritevoli di menzione ci sem- 
brano i due americani Otis Davis e 
Glenn Davis, l'italiano Delfino, il rus- 
so Jdanovic. 

Otis Davis ha vinto i quattrocento 
metri piani e faceva parte della squa- 
dra statunitense vittoriosa nella staf- 
fetta 4x 400. La prima delle due gare 
è stata particolarmente drammatica, 
forse la più bella di tutte le olim- 
piadi. 

Davis aveva un avversario molto 
pericoloso, Carl Kaufmann, che pro- 
prio in questa primavera aveva corso 
la distanza in un tempo eccezionale, 
45” e 5, di soli tre decimi superiore al 
record del mondo stabilito dall’ameri- 
cano Lon Jones nel 1956. Si pensava 
che a Roma il tedesco afrebbe fatto 
tempi anche migliori. I suoi connazio- 
nali ci credevano fermamente e sì 
preparavano a sventolare ‘ie bandiere. 


I Davis 


AVIS ha questo di particolare, che 

in una corsa, come i quattrocento, 
in cui tutti sin dalla partenza prodiga- 
no sin dai primi metri le loro energie, 
sa mantenersi freddo e ragiona. Egli 
si scatena solo all'ingresso della se- 
conda curva quando mancano due- 
cento metri all’arrivo. Ciò gli permette 
d’arrivare lanciatissimo al traguardo. 

Anche a Roma, Davis è partito alla 
sua maniera. Ma dopo centocinquanta 
metri, quando s'è accorto che Kauf- 
man che correva nella prima corsia 
l'aveva quasi raggiunto e che in testa, 
Malcolm Spence, Earl Young e Milkha 
Singh, partiti a forte velocità aveva- 
no guadagnato un po’ troppo, ha ac- 
celerato. Ha superato tutti, ma a cin- 
quanta metri dal traguardo aveva e- 
saurito le.sue forze. Kaufmann, ch’era 
stato più regolare, gli veniva a ridos- 
so. Gli ultimi metri sono stati ango- 
sciosi. Davis era stato raggiunto. Si 
vedeva già Kaufmann vincitore. Ma 
Davis, e qui sta la sua grandezza, ha 
trovato ancora un po’ d’enorgia e s'è 
spinto b@vanti all'avversario. Kauf- 


cos’era successo? - 


mann nel tentativo disperato di non 
farsi battere s'è lanciato a tuffo sul 
filo, tagliandolo col viso, e finendo 
bocconi sulla pista. 

L’altro Davis, Glenn, non ha dato 
luogo a episodi altrettanto drammati- 
ci. La sua caratteristica è anzi quella 
di correre con una placidità e padro- 
nanza che ai più passano inosservate. 
Ma chi sa quanto sia difficile, fatico- 
sa, massacrante, la specialità cui egli 
sì dedica, i quattrocento ostacoli, ca- 
pisce tutto il valore di quella calma. 
Davis è fino ad oggi l’unico ostacoli- 
sta che non dia l’impressione di sof- 
frire. Egli passa gli ultimi ostacoli, 
che agli altri concorrenti sembrano 
alti come montagne, con la stessa a- 
gevolezza dei primi. Dovendosi sceglie- 
re il nome dell’atleta più dotato di 
LA olimpiadi si dovrebbe fare 

suo. 


Caposcuola 


INCENDO l’individuale di spada e 

contribuendo in grande misura al- 
la vittoria nel torneo per squadre, Giu. 
seppe Delfino ha risollevato le sorti 
della scherma italiana che, dopo il fio- 
retto, parevano gravemente compro- 
messe. Sì pensi che per la prima volta 
nella storia delle olimpiadi nessun ita- 
liano era stato ammesso alla finale di 
quest'arma. Delfino ha vinto soprat- 
tutto per forza di volontà. Era in 
svantaggio sull’inglese Allan Jay e l’ha 
raggiunto proprio negli ultimi incon- 
tri. Lo spareggio gli ha dato la vit- 
toria. 

Delfino ha trentanove anni, appar- 
tiene alla vecchia generazione. Egli 
non risolve pertanto la crisi della 
scherma italiana che è poi la crisi 
della scherma latina dominatrice nel 
fioretto e nella spada per circa mezzo 
secolo. L’asso nascente è il russo Vic- 
tor Jdanovich che ha terminato il 
torneo individuale vincendo tutti i 
sei incontri della finale. Jdanovich 
inoltre è stato l’artefice principale 
della vittoria russa nel torneo a 
squadre. 

Jdanovich è un atleta giovanissimo. 
Egli appartiene a una scuola in asce- 


n 


Roma. Hl 


ungherese Imre Karesu 
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disarcionato dal suo ca- 
caduto sul- 
l'estacolo durante la ga- 


vallo che è 


ra a squadre allo stadio 
Olimpico domenica II 


settembre, ultima gior- 
nata deì giochi olimpici. 
\ destra: Roma. Federi- 
ca di Grecia e Bianca 
METRI 


del presidente del Con- 


Fanfari, moglie 


siglio, durante la cadu- 
ta del cavaliere france- 
se Jaunquaire D'Oriola, 
(nella foto piccola e in 
quella. crande in bas- 
so a destra) che è sta- 


to disarcionato dal suo 
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sa, basata sulle doti atletiche più che 
sulla pura arte schermistica. Ma a dif- 
ferenza dei suoi colleghi russi, polac- 
chi e ungheresi, unisce a una efficien- 
za veramente terribile, lo stile. Josef 
Gynrieza e Mihaly Fulop che appar- 
vero anni or sono come i rappresen- 
tanti primi della scherma dell’est, al 
suo confronto sono dei primitivi. Jda- 
novich probabilmente passerà alla 
storia del fioretto come un caposcuola. 

In questa rassegna dei migliori ab- 
biamo volontariamente omesso i no- 
mi di Hary e di Berruti di cui s’era 
ampiamente parlato nei precedenti 
articoli. Insieme alla Rudolph essi 
hanno confermato ciò che s’era detto 
alla vigilia di questi giochi e cioè che 
la XVII Olimpiade sarebbe stata do- 
minata dagli scattisti. 

Anche di Perb Eliott, vincitore dei 
1500 metri, abbiamo parlato nel nu- 
mero scorso; si tratta d’un fuoriclas- 
se, un atleta superiore, che non è mai 
stato sconfitto su quelle distanze e sul 
miglio. Non sarebbe giusto però di- 
menticare quegli atleti che hanno 
conquistato una medaglia d’oro in 
nome di virtù (la resistenza, il corag- 
gio, la capacità di soffrire) che inor- 
goglivano lo sport di una volta. In- 
tendiamo soprattutto alludere all’in- 
glese Donald Thompson, vincitore del- 
la marcia di 50 chilometri, all’etiopico 
Bikila Abebe, vincitore della marato- 
na, e al russo Pioti Bolotnikov vinci- 
tore dei diecimila metri. Nessuno dei 
tre era bello a vedersi. Erano di sta- 
tura media o addirittura piccola. Cor- 
revano senza estro, con la pazienza 
d’impiegati. Quanto diversi dagli e- 
splosivi atleti prediletti dalla gioven- 
tù moderna! Ma il loro arrivo sul filo 
di lana è stato accolto da un uragano 
di applausi. E non si può dire che a 
battere le mani e a gridare fossero 
solo i vecchi e gli anziani. 








UN ATTENDENTE 
PER OGNI ATLETA 


‘di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Ottomila atleti sono stati serviti da otto- 

mila persone. Questo il bilancio delle Olimpiadi 
di Roma. Lo Stato, il CONI, l’esercito, la marina, 
l’aereonautica, la pubblica sicurezza, i carabinieri, i 
pompieri, la croce rossa, il comune sono stati tutti 
mobilitati per affrontare i problemi che le Olimpia- 
di avrebbero sollevato. Sono stati inquadrati con di- 
versi gradi e specialità dirigenti, giudici, cronome- 
tristi, mossieri, tabellonisti, annunciatori, interpreti, 
accompagnatrici, ispettori, medici, infermiere, vete. 
rinari, palafrenieri, cuochi, camerieri, inservienti, 
giardinieri, telescriventisti, stenografi, meccanografi, 
cassieri, maschere, bande musicali, marinai addetti 
alle bandiere e marinai segnalatori, soldati autisti e 
soldati attendenti, aviatori motociclisti e aviatori in 
elicottero, fotografi, operatori e registi cinemato- 
grafici, telefonisti e un operaio del gas che curava la 
fiamma olimpica. 

Il fuoco di Olimpia era alimentato da un getto 
continuo di gas propano, un idrocarburo saturo, 
C3H8, che arrivava in tubi mimetizzati nei tre piedi 
che sostenevano la bacinella. Dietro al treppiede un 
uomo in tuta blu sorvegliava il manometro regolato 
a 6 Kg. per cm. cubo per evitare che il gas Scop- 
piasse o venisse a mancare. Vicino allo Stadio dei 
Marmi, a 50 metri dall’Olimpico c’era la cisterna 
d’alimentazione sepolta sottoterra, rifornita tre volte 
durante le Olimpiadi. All’ultimo squillo delle trom- 
be dei Fedeli di Vitorchiano, al momento in cui tutti 
gli sguardi della folla dello ‘stadio e degli spettatori 
della televisione di tutta Europa erano appuntati sul 
treppiede incandescente, l'operaio del gas girò una 
chiavetta e la fiamma ellenica scomparve. , 

Le Olimpiadi sono ancora regolate da un minu- 
zioso e severo cerimoniale che rimonta, con alcune 
modifiche, al barone Pierre De Coubertin. Fu nel 
1894 che l’aristocratico francese riunì a congresso 
l'inglese Charles Herbert e l’americano William 
Sloane per studiare la possibilità di far rivivere le 
Olimpiadi. De Coubertin era un uomo con una dop- 
pia personalità; d’un lato era un esteta romantico, 
malato di simbolismo e perfettamente a suo agio, 
per questo, nella sua epoca e nel suo ambiente; dal- 
l’altro era un contabile pedante che esigeva la mas- 
sima disciplina e la più perfetta organizzazione. Que. 
sti due aspetti apparentemente contradditori del suo 
carattere si manifestarono sin dalle prime olimpiadi 
e fecero di lui l’uomo adatto a reggerne il peso. Gli 
americani e gli inglesi d’allora, come quelli d’oggi, 
non condividevano l’amore per l’ellenismo di cui era 
pervasa l’anima del barone; ne stimavano tuttavia 
la puntualità e la mania per l’esattezza che davano 
una garanzia sicura alle manifestazioni sportive. 
Dopo le Olimpiadi di Parigi del 1900 gli americani 
chiesero che si rendessero meno celebrativi è più 
sportivi i Giochi, De Coubertin non. esitò un mo- 
mento e sostenne la candidatura Si Stati Uniti 
per le Olimpiadi di Saint Louis del 1904, 

Dopo quella festa paesana, semplice e disordinata, 
ma ricca di spirito e di nto sportivo, nel 


1908, gli atleti andarono a Londra anziché a Roma, 
perché il ministero Giolitti riteneva che i Giochi 
olimpici fossero un lusso per paesi ricchi, Quattro 
anni dopo, a Stoccolma ci fu un tentativo di far 
rinascere la solennità pagano-ellenica, ad opera, so- 
prattutto, del gruppo latino-germanico. Gli svedesi, 
per conto loro, badavano molto di più alla sostanza 
della manifestazione. Da questo punto di vista bi- 
sogna dire che De Coubertin aveva previsto quasi 
tutto. Per dare un esempio della sua minuzia ba- 
sterà dire che il pentathlon moderno fu introdotto 
da lui a Stoccolma per far rivivere la bravura d’un 
porta ordini di Napoleone che montò a cavallo, scon. 
fisse alla spada un nemico, uccise con la pistola un 
cecchino che gli aveva abbattuto il cavallo, traversò 
a nuoto un fiume, e corse a perdifiato per quattro 
chilometri per consegnare il messaggio all’impera- 
tore. Ebbene, De Coubertin, dopo aver consultato i 
documenti storici dell’epoca, stabili che gli speroni 
(per la prova d’equitazione) « debbono avere tre 
centimetri di lunghezza massima, con rotella tonda 
senza punta tagliente o acuta ». ì i 

Dopo la prima guerra mondiale la presidenza del 
Comitato olimpico internazionale passò ad un belga, 
il conte Henri de Baillet Latour, un uomo preciso 
ma senza una forte individualità. Fu sotto la sua 
gestione che le Olimpiadi cominciarono a prendere 
un carattere politico e sciovinistico; il massimo si 
ebbe alle Olimpiadi di Berlino, tecnicamente per- 
fette, ma ideologicamnte legate al nazismo. 


Il cerimoniale 


OPO la seconda guerra mondiale le Olimpiadi ca- 

dono sotto il dominio degli americani per merito 
di Avery Brundage, proprietario d’una impresa fon- 
diaria. Il sogno di Brundage è di vedere sempre più 
paesi partecipare alle Olimpiadi, sempre più ban- 
diere di nazioni nuove attorno al podio. Brundage 
ha l’abilità di riuscire ad andare d’accordo con le 
nazioni dell’est: fu lui a suggerire la riunione delle 
due Germanie, fu lui a vietare a Formosa la deno- 
minazione di Cina Nazionalista. Nell’alta politica del 
CIO, egli sa mantenere molto bene le equidistanze 
fra i molti blocchi che si formano e che possono 
essere divisi in quattro gruppi: quello degli Stati 
Uniti, forte del suo prestigio ma con pochi alleati, 
quello dell’Inghilterra, del Commonwealth e di tutte 
le ex colonie inglesi, alla quale s’alleano anche le 
nazioni scandinave, quelle delle nazioni che gravi. 
tano attorno all'Unione Sovietica e infine quelle del 
blocco latino in cui l’Italia comincia a prendere, 
grazie alle olimpiadi di Roma, una parte di primo 
piano. Del blocco latino fanno parte, oltre l’Italia, 
tutte le nazioni di lingua spagnola e portoghese e 
le nazioni del Mediterraneo. La Francia s’allea qual. 
che volta con il gruppo inglese e persino con quello 
sovietico. La Germania e il Giappone, si trovano 
quasi sempre dalla parte del gruppo latino; ne con- 
dividono il gusto per lo spettacolare e il celebrativo. 

« Le favole adornate con. menzogne variopinte 
traggono in errore » (dedaidalménoi pseùdesi poichì- 


lois é rapatònti mùsoi), è un verso di Pindaro, che 
s’'adatta benissimo a queste ultime olimpiadi. Basta 
con il grandioso, basta con il celebrativo, è la ri- 
chiesta di molti. Le Olimpiadi devono diventare un 
grosso ’imeeting” d’atletica, di nuoto, di lotta, di 
pugilato, con meno bandiere, inni, attenti a destra, 
passi cadenzati, fiaccolate, cerimonie. 

Roma, invece il più grosso settore dell’organiz- 
zazione dei Giochi era il cerimoniale che occupava 
quasi un intero piano del palazzo delle federazioni. 
Quattrocento ragazze della borghesia sono state as- 
sunte, a 3500 lire al giorno, per ricevere, accom- 
pagnare, aiutare, raccomandare regine, principi, au- 
torità, ecclesiastici, giornalisti. Centinaia di ”teen- 
agers’”’, ragazzini e ragazzine sui quindici anni, era- 
no disseminati negli stadi per fare da fattorini a 
chiunque lo richiedesse; si limitavano a seguire le 
gare col binocolo o a fotografare gli arrivi e le pre- 
stazioni, Cinque bande musicali, quella dei carabi- 
nieri, della polizia, della finanza, dell’aeveonaytica, 
dei vigili urbani, si spostavano ai quattro lati di 
Roma; non erano certo dei cattivi suonatori, ma i 
tedeschi trovavano un po’ indecisa la nona di Bee- 
thoven e gli americani poco trascinante lo ”Star 
spangled banner”. L’unico inno suonato alla perfe. 
zione era quello sovietico. Due stanze e un magaz:. 
zino erano a disposizione delle bandiere; alti ufficiali 
di marina ne curavano la distribuzione. Questo non 
impedì a $ingapore, che aveva conquistato la sua 
unica medaglia delle Olimpiadi di vedere salire sul. 
l’asta la bandiera giapponese. 

La disciplina instaurata da De Coubertin è stata 
mantenuta. Nessun dipendente delle olimpiadi do- 
veva fumare in servizio agli stadi. Si sono visti mol- 
ti militari in divisa: erano 335 ufficiali, 412 sottuffi- 
ciali, 3.568 soldati, quasi tutti nell’esercito, con avia- 
tori addetti ai trasporti e marinai addetti alle ban- 
diere. Un distaccamento della marina era in servi- 
zio alle gare di vela a Napoli; c’era bisogno di loro 
per stabilire rapidamente chi aveva vinto. Il pun- 
teggio d’una gara di vela è dato con la seguente 
formula: 101 + 1000 log. A _— 1000 log. n. In cui 
101 è un numero costante, il logaritmo di A è quello 
del numero di imbarcazioni in gara, e il logaritmo 
di n è quello della posizione trigonometrica della 
imbarcazione alla fine della gara. 

Il Villaggio Olimpico ha funzionato bene. I risto- 
ranti hanno fatto mangiare gli atleti senza rispar- 
mio: si sono consumati, per esempio, 64 tonnellate 
di carne, 600.000 uova, 115 tonnellate di frutta. La 
retta degli atleti era di 5000 lire al giorno. I dipen- 
denti del villaggio erano 2.300 e guadagnavano 2000 
lire al giorno in media. La disciplina della cittadina 
olimpionica era tenuta da un colonnello dell’eser- 
cito italiano, i contatti con l’esterno da un giorna- 
lista libanese e la portineria da graziose fanciul- 
le filippine. Il Villaggio Olimpico eva l’unico po- 
sto frequentato da atleti in cui si sentiva lo spirito 
d’olimpiade del duemila, anziché quella dell’ottocen- 
to ideata da Pierre de Coubertin. Le scarpette di 
Livio Berruti, abbandonate su un prato, sono scom- 
parse subito, rubate da un ignoto ammiratore. E 
cinque atlete negre sono scomparse lasciando docu- 
menti e valigie. 
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PROPAGANDA 
RELIGIOSA 


LA CHIESA ROMANA 
HA VOLUTO 
RESTARE SOLA 


OMA. "Foyer Unitas” è il tito- 

lo che campeggia in testa al 
dépliant. Nelle sedici facciate, pe- 
rò, non una parola che spieghi di 
cosa si tratti. Il testo, ripetuto in 
quindici lingue fra le solite im- 
magini di monumenti romani, è 
molto breve. « Come trovarlo? » 
dice, e risponde che la pianta to- 
pografica riprodotta nel dépliant 
parla chiaro.. Poi aggiunge: « E’ 
possibile fissare per telefono un 
incontro chiamando il n. 56.59.51 
dalle 9,30 alle 12 e dalle 15 alle 
19 e il n. 68.16.17 dalle 19,30 alle 
21,30 ». 

Tutto qui: non una parola di 
più, non una di meno. Poi l’ospite 
del Villaggio Olimpico, che trova- 
va il dépliant nella sua camera, 
se aveva tempo e se era invogliato 
dal mistero di quel Foyer, ricorre- 
va al telefono. E scopriva di aver 
a che fare con una generosa or- 
ganizzazione lieta solo di potergli 
offrire gite gratuite in pullmann 
per la visita ai monumenti. 

Come non accettare? Gli ac- 
compagnatori si rivelavano pre- 
paratissimi e piacevolissimi. Na- 


La Carta 


LTRI omaggi erano presenta- 

ti agli atleti con questo stile 
insinuante ed efficace. Ad esem- 
pio, le pubblicazioni curate dalla 
Poliglotta Vaticana in carta pa- 
tinata e assai ben illustrate, trat- 
tanti delle chiese romane d’ogni 
paese: ”Rome Churchs of English 
interest”, ecc. C’erano, è vero, an- 
che gli opuscoli coi discorsi di Pio 
XII e di Giovanni XXIII sullo 
sport, editi a cura del Centro 
Sportivo Italiano dell’AC, i pie- 
ghevoli coll’ordinario della mes- 
sa e persino dei santini; ma, nel 
complesso, la propaganda cattoli- 
ca, durante le Olimpiadi, è stata 
molto scaltra e contenuta. 

I programmi iniziali erano sen- 
z'altro più ambiziosi. Ancora a 
metà luglio, oltre alle due udien- 
ze pontificie, si dava per certa 
una messa vespertina ner gli a- 
tleti cattolici e la cittadinanza ro- 
mana, che avrebbe dovuto essere 
celebrata dal cardinale Luigi Tra- 
glia, Pro-Vicario di Roma. « nel- 
l’incomparabile scenario di Piaz- 
za di Siena ». Ma c’era il famoso 
articolo 1 della Carta Olimpica a 
mettere i bastoni fra le ruote. Es- 
so parlava chiaro: « Non è am- 
messa (ai Giochi) alcuna distin- 
zione nei riguardi di una Nazione 
o di una persona per motivi di 
razza, di religione o di politica ». 

Fu proprio auest’articolo a far 
cadere l’idea della cappella cat- 
tolica al Villaggio Olimpico. Se 
si fosse costruita quella cattolica, 
se ne sarebbero dovute allestire 
parecchie altre ner i protestanti, 
gli ortodossi, gli ebrei, i musul- 


Ragioni di economia 


UN certo punto poi, monsi- 
gnor Pavoni, probabilmente, di- 
venne addirittura un’intera Com- 
missione: naturalmente quella 
per l’assistenza religiosa. Una let- 
tera del Comitato dei Giochi, da- 
tata dal 22 luglio scorso e indiriz- 
zata al presidente del Consiglio 
Federale delle Chiese Evangeliche 
d’Italia, dottor Mario Sbaffi, al 
Rabbino Maggiore, ecc., per chie- 
dere gli orari delle funzioni reli- 
giose nelle loro chiese, accennò 
infatti incautamente all’esistenza 
di tale Commissione. Ma quando 
il presidente Sbaffi protestò per 
esserne stato escluso, gli fu rispo- 
sto (22 agosto) che la Commissio- 
ne non esisteva e, a voce, si ag- 
giunse: «per ragioni di economia». 
Cosa ancor più grave: si tentò 
di negare le tessere d’ingresso al 
Villaggio Olimpico ai ministri 
protestanti. Il pastore Jalla ne ri- 
chiese alcune esplicitamente su- 
bito dopo il fatto doloroso e piut- 
tosto misterioso della morte del 
corridore danese Jansen. Egli era 
stato avvisato del decesso ben 
quattro ore dopo ch'era avvenuto. 
Le tessere gli furono garantite per 
l'indomani e l'indomani fu avvi- 
sato che erano pronte e a sua di- 
sposizione. Tuttavia, quando pas- 
sò a ritirarle, nessuno le trovava 


turalmente avevano un loro cri- 
terio nel tracciare gli itinerari e 
nel commentarli. Se la preponde- 
ranza dei monumenti visitati era 
di carattere religioso, nessuno po- 
teva pensare Gi farne loro una 
colpa: Roma non è forse da due 
millenni, o poco meno, la città 
dei Papi? E si poteva rimprovera- 
re a così ospitale e generosa orga- 
nizzazione il fatto che desse un or- 
dine logico ai suoi giri? Dalla Ro- 
ma pagana alla Roma delle cata- 
combe, dalla Roma del basso im- 
pero a quella medievale e, via via, 
alla Roma del Rinascimento, del 
barocco e della Controriforma, 
giù giù fino a quella di Pio XII e 
di Giovanni XXIII? Solo alla fine, 
o quasi, dei giri l’atleta o il turi- 
rista scopriva d’aver assorbito un 
intero corso di storia ecclesiastica 
garbatamente apologetico. E si 
rendeva conto del perché al Foyer 
fossero tutt’altro che rari i preti 
e le religiose, anzi che vi tenessero 
addirittura degli uffici. Innocui 
anche questi: di informazioni re- 
ligiose, più che al loro posto nella 
capitale d’una religione mondiale. 


Olimpica 


mani, ecc. E ciò avrebbe fatto il 
gioco degli ”altri”. E a Roma, in- 
vece, gli ”altri’’ non avrebbero do- 
vuto apparire. La scaltrezza dei 
cattolici nell’organizzare le Olim- 
piadi fu tutta qui: nel riconoscere 
che la propaganda attiva, oltre 
che irritante, sarebbe stata con- 
troproducente e che la sua miglior 
affermazione la Chiesa Cattolica 
l'avrebbe colta mostrandosi l’ ”u- 
nica”. 

I protestanti, gli ortodossi, i 
musulmani, gli ebrei, ecc. ven- 
nero così eliminati con estrema 
decisione, ma insieme con tutte le 
cortesie possibili. Se il 1. articolo 
della Carta Olimpica era servito 
per bocciare il progetto delle va- 
rie cappelle, esso non riuscì ad 
impedire che l’unico ufficio d’assi- 
stenza religiosa aperto nel Vil- 
laggio Olimpico fosse il cattolico. 

Monsignor Pavoni fu impareg- 
giabile nel dare strette di mano 
e nel profondersi in promesse coi 
suoi colleghi d’altre fedi. Nume- 
rosi pacchi contenenti l’unico dé- 
pliant preparato dai protestanti 
per far conoscere agli alteti e ai 
loro accompagnatori di fede e- 
vangelica (la gran maggioranza, 
anche escludendo gli appartenen- 
ti ad altre religioni non cristiane) 
l’elenco delle chiese e dei vari cul- 
ti, raggiunsero il suo studio dopo 
che egli si offrì spontaneamente 
a curarne la distribuzione. Ma 
quando, una settimana dono l’i- 
nizio dei Giochi, il pastore Pier 
Luigi Jalla andò a trovare monsi- 
gnore, trovò i suoi pacchi intatti 
e coperti di polvere. 


più. Finalmente, ricevuto dal se- 
gretario dei Giochi, Marcello Gar- 
roni, si sentì dire, senza nessun 
eufemismo, che non potevano és- 
sergli accordate. Esse più tardi 
vennero rilasciate, ma alla fine 
della seconda settimana dei Gio- 
chi, ciò avvenne in occasione del- 
la visita al Villaggio Olimpico del 
vescovo metodista inglese, monsi- 
gnor Barbieri, uno dei cinque 
membri del Consiglio Mondiale 
delle Chiese. E a farle avere, con 
un colpo di bacchetta magica, fu, 
naturalmente, monsignor Pavoni. 
In quella stessa occasione mon- 
signor Pavoni fece delle ammis- 
sioni ecumeniche di carattere 
quasi esplosivo in onore dell’ospi- 
te. Ma l’ecumenismo delle parole 
non trovava riscontro in quello 
dei fatti. Per l’udienza pontificia 
del 24 agosto erano stati previsti 
anche gli inviti ai capi religiosi 
delle varie fedi. Con grande sol- 
lievo di parecchi di costoro, essi 
non vennero poi spiccati. Una vol- 
ta ancora la Chiesa cattolica ave- 

va preferito rimanere sola. 
C. F. 
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ATTE 


È LA 


NZIONE! 


QUELLO CHE CONTA 
NELLA BENZINA 


QUALITÀ 


Milioni di automobilisti italiani 
affezionati e fedeli riconoscono 
la superiore qualità delle benzine 


L’AGIP offre agli automobilisti 
le migliori benzine ai migliori 
prezzi e il servizio più moderno 


SUPERCORTEMAGGIORE 98/100 N.O.R.M. da L. {0 al litro a L. 108 


BENZINA AGIP 84/86 N.0.R.M. da L. 190 al 
Miscela per moto (base 4 per cento) da L. 1 al 


ll 


litro a L. 98 
litro a L. 120 


“iù 


LA' QUALITÀ È IL GRANDE SUCCESSO DELLE BENZINE AGIP 





